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ALLA NOBIL DOMA 

L4VRA ACTON 



La leggenda, thOi a darvi. Signora a Padrona mio et- 
lenondlatiiia, un piccoi «pno dell' oUa stima che vipro- 
fitto, t a tdebUami 4n porte degli obblighi immenti cfM 
vteenlo, fotif offVo ora per teffomps, /hseritia jnguel se- 
colo deUatuuIro Unffua, nel guaio luJIB leecrfilure, come 
diu6 il Sahiini, eran piene di un candore natio e schloUo 
di voci nato e non fat(c. Elsa lìi da me linvenvia,- or fa 
l'anno, afirense, innncodicaio membnautceo in guarlo 
piccolo detto Magtiabechinna, appartenente alla CI. XXXVIÌI, 
eaej)in<iio del J¥.' 8. al Paìeh. 6.; nè, per quanto io sappia, 
o per proprie ricerche, o per quelle dì eiperli biblio/Ui, 
etf» vide la luce prAna ora. il codice non lia alcnna data 
ni in principio nè ta fin» , ma dallo siile della leggenda , 
e dalla Mtern omf eito ì «erillo , credo polerseno piìt o 
meno eonghieOurare i'elà, e mellerto nella feconda dn- 
«ptanlftM delXir secolo. Se sia originate o versione, nep- 
pW Kiprtl (Urto eon cciìezza; nè di cwa, come di guasi 
(ulte le «OH oieeUclut di quel tempo beato e divoto , ci à 
noto Coufore; tenonvolesae giàlenenem onioregiut fita- 
tHno, ehe irotriomo rfcordoto net prima de'mAwoti. ilw- 
«peUarlo non i per mmenltira lenxa qualche Itmdamcnto t 
eccone le purolO. e Io cooresserA quello dia a inno 1 
predeit! Santi prestarono di grada , e di quasio Cristo 6 vero 
lesUmanio , però cbe gU 6 peccalo ad oooollare con silea- 



lio le maravlgliose ilrlù di cosi Talli uomini. £g1i ovcnnc 
GivETina, umile diacono, alcuno Elrello bisogno d'andare in- 
flno in Iscoiia, eìoi a March in opol i , n donno Etrodislo, ve- 
scovo ili quella cillA. Andando adunqua a lui per alcuno suo 
Tallo, l'asprcia del navi gare per mare ci conslri use a lascia' 
re la nave ci ad andare por lerra. Ei asicurandosi di pelerò 
durare la falica dello andare, pcrchÈ era giotanc, end' egli 
avcnne a he, che, essendo aHaligato per la lunghcint del 
cammino , io incorsi in una gratissinia inTermiti n e coti 
IO e KE in più. ailfi luoghi di quella nafToJione. Conwngue 
si stia la com , credo die l' indoiinarM precùamente l'au- 
tore { qxmndo miche si giiiiiycsse a (mton'narlo ) non ri- 
leverebbe gran fatto ni mcrila ilella legymda: ii eerto é cAe 
questa, cBJne i miracoli che la seguono , sono pieni di quella 
cara vn::ione che tpiTaff tulle te enrle di queUa età. Voi, 
Siffiumi Principessa, educata, come sieU, ai bello onlieo, 
lUHt ao^Ai^rnerelc, come faran inoltt, cut puf e UUto <tò 
«ha non nasce Ai là da'monii, dolwdenM lanta AHunio' 
rato e tenero di quelle cose. Iiisogns, dirò loro àa lÈmatt, 
non arer &ar di gusto , ed esser nalo ad allro ohe all' ola* 
gmaa, ohi a simili IcUurc non si senio tooeer l'ugoloi tanto 
è oomtme la scmpliciiù e la grazia del dìt poto ne'deUBli 
del secolo XIV: semplicil» e grazia che mnA con quell'età 
heaia* né è apparsa mai plti> 

Quonlo aHamori (àtOiii ilame Mono, vtdirdpoehe no- 
te. Bo msata iavitìma, eom'i eotìtme di cMuafue af ^ a 
fubiUeon un fedo ineàtto, ttm tavola <U iwof e modi di 
dtrot 0 ffiMKonIt ot TtocotwhiiNO o df eonaidenufone no» 
indenti per addttatìii e «•OomettarH atta aotptenta d^w 
bmilttiai ohe aono atqWa il piAbUear per la qÙMa solfa 
U Deearo iHnoslni IftigiM, guati ptooakt ptetra , che a»' 
eVw pover» e debole mononilej misPirio deportar au'gio' 
vani omeri, e duetto ai piedi det vatìo edi/isio. Bo 
cte eredulo tetta aggtunger gita e là, aiquanie nolerelta, 
e per àicluiarar gnalefu vok «on a tulH per mvmfura no- 
Ux^ma, e per aonar ^wOeha luoffo det cod<ee ffwwto dal- 
l' nmanuenae. ila non mnrei cfle w< od oUri andate «>• 
«rtnj tn ciò mollo atlargoto: io porlo opiniom (e otó dte< 
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(iticJic ulftwc) che «n editore non dwe dilTmgani dalla gra- 
fia tie'eoilici se non quandu aperlissimo si pare l'errore o 
la omissione del eopisfo; U resto Uadar correre come sia. 
laonde non prendete maraviglSa, Sitpiora Principessa, so 
vi lAbatterele in veci e desfnenie di nomi e ai verM, cte, 
mette ftori <a presente > farettm ridere anche chi non è 
moUo tchifiUàso, eonie eóloi, lo dfrd coIPerMcori, «beie- 
nisac iQ piaEzn colln cappa e il maiiocchio intorno alia lo* 
sia, cornei! porla«.ino CaccinpinliL d Fimonla. Cerio inosln 
ciJilirlii non jmu-imo iitiloiiHinr quella che stirehhi: o no pia- 
ciiilo fiiirecclii BPi-iih ilnpptii: mn, se. nel jnihliliriir ic nec- 
c/iw! carie, et maiilcniihmmo fade.h ad esse, rfitiluimo sur- 
vujio nraiiile alla filoliiimi ed alla stona deìlti liiìiitia . per- 
chi! tutte quelle desiitt-nzi', , ciw a noi smino sd'iiiic , ed 
anctie ti modo di scrner le parole, donno scjnjn-i! qualche 
ragtone nelle onnmi del lm'jMi'ii;io. Quante volta non fu 
daUa itìiiera iiffimta de commenlalori accusato di pochohe 
bocnse, per semr alla rima , il povero Dante f e pnre, 
tutte le ibxbieme, rancide e mulfite , dm rasi credeltero 
alieni Dante cavale dei jiTopno cervello , quando , oonM 
dicono , non poteea o non sapeva fare oUrftnentt , ri tro- 
vano «pnrge per entro aproiaCort a veneggtatoH , to.rf- 
tna e fuor di rima, the gli fWono 0 anteriori e eonlem- 
poraneii la qwd cosa mottra che non VarbUrio ed d ca- 
priccio, 6en»i Viuo de" (empi spingeva quei sommo a vt-' 
(enene. Hd no» crediate d* oilra porta oh'iovoletri regalar 
olio atdffifw ti fao-»lmile del codice fiorenttao. Oh no / Bmt 
di molte cose che non oooiide a coneemare, pereM (con- 
oedetemt ch'io ripeta qui dò lihe ha delta teaU altrows ) 
nulla no» rOetiano olla storia detto Jbvella, «me le ottoC' 
calure consuete diporeccMe porMcelle; ed olire, per co- 
modo di piU unioemite lettura, come Tet per e innanzi 
a consonante, il ci per doppio t, Vx per s, ora doppia ora 
tcempia, e via discorrendo. Bicorderd anche che io porto in 
due ordini la puliblicosfone de* lesti dilfngwi: lesti che H 
stampano in tcnHgio de' giovani, e testi ohe si pubbHcono 
in térvlgio del Vocabolario. 1 primi comportano un mode- 
rato rifiimuimenla,- gli altri, per guanto io credo, ne«- 
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nino. Forse anderò trrato, c chi non araT ma chiedo in 
grazia ai diioroli a TÌspetlare , conte io rispeKo le aUruf> 
questa mia ijiioJsiaei opinione , neUa quale ho peraltro cow 
pagni parecchi valenliBeitai, porle che oiwrwsmo, parie eM 
onorano ancora l'ilaliu; un Vincenzio Namueei , vnFran- 
éewo FndUmt, un Casimiro Airi, un Ceaare Guaiti, va 
Pietro Fanfiua, un (Huieppe Bini, un jVoneeseo Zam&ri< 
ni, un Emmanuelo fiocco, un Bruto Fabrfeaure, e non 
jiocfiì aUri che non nomino ad amor di brevità. 

Ecco guaiUo io avena a dirvi , egregia Signofa Priaei' 
pesso, del liùricciflo c/wvio/pv>i»omoffffioj ettttmododa 
me tenuto nel darlo (Uori. Vorrei aggiunger la iwrifs (odi^ 
e dire, come voi, eienqna non comune, spoMlB alta genti- 
texta del »angw> laboniA defflisfudifosnMIi; ma ciò tonno 
fl gueUi cAe vi oomueo» dofiprstM, a fueW «Gaudio ai 
guoli «Me «ola solo pef lima; H penM dttne tf aum»> 
«oreMe ofl^ndere olla «osfa modt^, e ripetere a UM 
quel ohe tuoi già tamU. 

K resterebbe a prcgonij diaeooifii^ in Uflia /hmlfl giw- 
slo mio povero Amo , ma oncbe. con ciò far^ àtgno di co- 
notcers owai poco it n»lro cuore; «iciAi, eema plit* mi 
vt prof^ coslanlnnen(e> guaio 

]>l.ItBpoli, addi IB ollobre, 1857. 
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OHI SI COnmcU. U LBCt^NDA DF SANTI 
COSIA E DAU&NO 



Ne' (empi di Diogliiiano o dì ITassiminno impcradori, pene- 
calori d' i crisliani ' e della lede di Cristo, fu una donnn Della 
ciUà d'^Oa, persona ODoroToIe e lemenle Iddio, la quale 
pi!r noDte em cUiaitaald teodora. QuesU donna , tult' i di' ' 
della vita Sila, servendo al Signore, stara sempre in pietose 
oraitoiit et operatlani, feoconda> I comandamenll di Dio. Qoc' 
sia Teodora partorì duo figliuoli, de'quall fuoo ebbe nome Co- 
sma, e raltro Damiano; e, pardiÈ roglonemlemente di buona 

(I) 1^ { trùliaiU Ito alaMalo ■ i|imsM nodo II di , toB^JinMliila 
tompulo di ita a i; igiMlrotulii iT i; c, unili poi Iniiame, H <eom* 
sslcan fire ili mollo piroLo, ■ episiisuma , gli uniìcU nmB«(HÌ)i pcr- 
Oit mi piro chs in qucBlo liisgo ti ricbicggi dal conluU a d^ tifila 
eboicgiiB, la prcpatùiiinc ddlnllodn, o non l'iodefliiiU <Nt Ecd.Tdg. 
c. XI. >. 8, (Noffllr, 1850.) Si die ratonlart <r i molli (snpi « òuihU 
Ji paraUia , u* f noli «e. Tedi i i|UCSlo ptoposilo li prtl. dell' cdilont 
F. FrcdlaiU a |i. iS. 

(1) UÉtCidi — Scrivo di' a qanlo modo in luogo di di con l'ipoiltofg, 
eOB« ai coaluni di tm Ja'pilt, perthi io coiuidcro luortialo da die, 
«UctTOCs. L«B(i ^aiBlo no ha dello, ippogeiolo ili' opinìono delNtn- 
KMd, ndtc Mia 1t e U alia Oaattnt Ugaenit pubblitita IcsU pa'Iipi 
dlG. HokÈh, 

(1) fttemtda yat^tmia ènu caciosa, come dice il NaaBaeu, Ana- 
liii Clicca da'ieriil ililiui p. GIS, pordia TCramenla lun ricoiuw» n»- 
raia radica; na il nddopplameala dai t lin luUora n«U> pcownuii del 
r<V«Io , e al irara taci» M'aaooll rMuiori, 



massa si fnbuODO poro, cosi labuonn madre debba* Tore e 
gencraro i buoni figliuoli. Qucsla boiilà si liiinoslra, perciiÈ 
non uno, ma due, et ulti ma la ine n le cinque figliuoli gcticrù, 
tulli slngalarì la segno perpetua di più piena gratta ; de'quali 
conciò sia cosa cli'e> duoi primi, nulricissimi «sempre ne^ 
l'amore di IHo et la Illleratura gli aoiaeslrasgl, alUmala* 
manie r arte della medicina pfit tosto dallo Spirilo Snoto oho 
da mnana ioduslria appararono. G percbi cbi s'accosta a Dio 
dìTOnla uno spirilo colui', questi incominciarono, seconda 
ebo segolla secondo il vaagelio', tulle e <|unluuclio inOnnilì, 
e non solo ne||l'noiilÌDÌ', ma eziandio negli iumenti' e negli 
altri animali atanara", per ailempiero il sermone proletico 
cbodicc: Tu, Signore, farai sani eTuamlal e'ginmenli". E 

(t) detta, ipil e •liraio , non li taiga ftr tooc dd cm^iaMn, mi 
per iMis doIl'iDitluliro, chi> Kcndo ngiiluiiiula ddl'iolioo 4Man. 
Ttill il Hammcci, Op. ciL, p. 58i. 

aSJ t duoi jHiBd — El ppr il, ai singolare, ci « per l, si [donla, 
£Ùna gli Bnlichi. É quiiLìnnc Iri'llhlogi io e pei f al <Mi1h iciiyera 
COI r IpHlIvfo , e*, 0 SFDZS , f olcuni soslcngon li prlms , illrì la 80 

Qnaiilu a sas, mi piare ili Icncrmi ulla srfomli, cM. n icrlirrlD cpoglio di 

(G) co t pe per roa o per Umài, Jc\ iiilcrn iic' p timoni il ilclla lin- 
gua. Vedi il Frcdioiii. .Viglio ull'Oiiiliu llKgpiorc, |>. ^» 1 160. 

(]} leeapdo elio ttsuiia ridondo il tongclt'o ■- Coi) il Coóke i boa, 
•kmA> tU ugirila il rnagrlia , o , tramilo the irgiiila S mgtHo. 

(8) uegf uomini — Il CiMvinrgliinmini! elaccando i|iki(b ru«I< < 
ligiiieuo l'ialla prejKisiiiiiiii: ( come li dcic tate oggi i nndviM uU»- 
dalo il saono) per iDostrnm la incuIaniB degli antichi lulli HriUim, mi 
non eciio nulla pronuncila, cba or >crìTCUio mogie, fyh, gona, gma, 
at mnglir, figlio, giorno, graiia. Tedi le n. 10 allo 0Bdnro bini«ii«. 

(9) Ncg'i lumnifi — Ifon so loda co qnlli dia apoilrsh» gli ulioall 
hmanii all' i conwflumiD ; porcU Cnda no* gliula le gnam dia aloni 
granuBBlld ranno aliti. Non 1* soUtIdKO ak ([ni >t altroiB per te gif 
rata ilntania ti eo^d. 

(KQ a MMTO miftci ad C«dÌM, m ti I'Im aggiunto HoArradomliI 
nccwariiNmo. Boari dA delta altiol par la alira parala di caiaita. 
- (Il) e'ffiaituiWi, Biotal sAMmM.' l'aiUeato BBDglBtDdalliCOkglii»- 
«loBo prccedanie , « pattU tpoitnlUi ii uogimulHu. 
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solio brevità Mcconlerù qiiesle passioni ci Inflrmilù, do'quall •• 
quesli sanli uomini nel nomo dei Signora curavano; perù cho 
sania alcuno dubbio rcsiiluiTano a' ciechi il lumo, a' loppi 
l'aadaro, a' sordi l'udire, a ciuelli cU'crauo In tempesta di 
maro il porlo della salale, a' monchi etairaiii e di raaravl- 
gliosl corpi !a rcltiiudiue delle membra. Ancora cacciavano 
gli spirili irtmundi cbc Tussono Inirali in alcuno corpo, el 
ogni inflmiilii per la virlù divina reducevano a desiderala et 
ad antica aanilù. E , facendo tulio quoslo predelle coso , ai 
dal povero nù dal ricco chiedevano o logliavano'» alcuna co- 
sa, avendo sempre Innanzi agii ocoiii il comandamento di Dio 
che dice : lo dono ricevesti , in dono date Ma come questo 
s' osservi ogei o per li spirituali o per li corporali medici 
me '1 voglio Incerc , per che più sonno è il lacere che disten- 
dere U parlare suo inloriio a tuli coso. K veramente non racnll 
punto colui che disse : 0 Iddio , o pietà oggi inganna ogni 
sosso et ogni età ; e quando tu domanderai alcuna cosa , gii 

(19) iIp'iTUaK— (JiHi((, lrina(l qui i: nldoic io nHCSti IcBEonilii aio- 
twrnlo con l'articolo mniEliilc, quonlonquc rcmminlle il nome cui [ircciara 
0 «ccDDpaKna. LI <iiiali cote, pil idUo. 

(13) Il CodicB Ir^Imrajw, ito caiif; lato mlamenlc li prima «illaba, ftf- 
thUcgUmano siipjinrrclibil Itgliare, (he non Irai» in nesjuni delle nul- 
liplici «onOguiaiisiil <l)<|uula tcrlo, at-tngliavima iccdiIc regulanaciiW 
da tottan t logKare. 

(U> Ja daiMHMHHf, ii dfiu d<M— AinnK, utondB plunlo pct 
HMMtg { incili bvtutalt lufll tnIkU , ngoteiMna e prìmlliM , dico 11 
Huumwl. (G<au4ilIaHcawl*peaMi»pliinlidalaliiii oeiiid'a, tiimtii, 
aaiUà delpnnnU ddl'hOnavo, gli utkU, ludiU l'i fliulii, Ini»- 
Mro oMtff, MmM, 11^, e tiH» leMiiiÉ plmD inatalit , )i«(òaM, 
au{MMil4drlMpM(clU> OMofr Micri.wKrii c«d ddk uooDda pio- 
nU ddpariUW «uMi, maMi, MdUMbf t«lla 1* « oPk, M*-. 
Mto ulmdBMls «mrii, Mnwlt, v«M| ■ ri lumo cn) (ulto riolU 
Mila caafiiua Io panraa plonH M leapl diU' MIuIìto , inuU, ItauH, 
iM! amati, r«M*(, MiM; «tmtt, ItmM, wUtU; amerai, tane- 
«Ni, Hdirift Mi iw«*lgd piMBli Snll» li t la.iooonde pturaii del pre- 

•oft. pvteU li IcmiBtNin efoilinRtg arclio qiulla dd perfbiui o iti 
Mm9, aaldimomMi, i m n ih «Am; auMt, Immi», ■dvttt.k 
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talli U (UB dimaodita non arò relioo o lielo fine bb prima la 
bwsa nim lapaiideTà In sua monda. 

Et in quel tentpD lu anz gran donna , la quale per nome 
era chiamala PeUadiai Qucsia donna avendo gi6 speso ne'me' 
dici lutto il SUD avere per acquistare la sanili , e niente gli " 
avendo fallo prò alcuno; et) udendo la virtù dlquesUùnti, 
cioè Cosma e Ddmiano, «orso subito adcsid, e, gitlalosl'' 
B' piedi iorOf con magna alitniano chiese che plDoes^'' loro di 
BanarlUt cioè di renderli l'usata sanità; i quali due noti, 
ineliinaUt sufalnhi'* coli' aiuto di Dia In cunironò. La ((naie ■ 
cogtloaoenda olle per loro Iddio avea degnato di cunria , 
rendè grande lode a Dio , li quale questa virtù e dono di 
toU curadoni ana dato a quelli. E , sapendo questa donna 
olle da nesGiino nè ricco ab povero aionoa cosa prendenno, 
ooeuIlameDie mandi alcuno dono a Damiano , e questo Santo 
no'l volendo prendere, essa ei gli gitiò a' piedi, esooni^- 
nuidolo'> Bireltissiinameate ohe degnasse di prenderlo, però 
obe questo i proprieli della donna , che , quando vuole al- 
cuna COSI, gii mai non sì sa leslare influo a lauto die non* 

(15) 9» per le: più solici, fenderli per mtiab. 

(16) aiBufim — GnmmeliMlmentB, gUmlM, Mcwdmda U pMldpto 
con uanula uUinle» ; ma ucko taa V mm tm Buamo mmtll l> 
conlruia. GnlUni , Tili, 3S]. (Fir. UHNUiItr, ISSI.) FatltH fat- 
ta, la giurUa mi doli t diwe. 

(IT)pi'd«»ipcri>«icaw, percU la torut «apiUte dtO'InraMM, 
K loniBBa in e, lernlnl inlicadwnte ia ii per coMiarto, la ptaa 
s utsmta, eko or Itnniu b i, lerBinnra In <; nt qmW per la np- 
illù della rima , Uoiandnena ncmpii inOnlli e in rima a Kur di ihia. 
legg. di S. Xeno. p. 7, (Inoli, ISSi.) Sina fu coMtaw lagttm, • 
(«un*), me mMtur , ci unno più ™ rintfMi, laidanai ooJw» * 
talla Ima. Modil. di S.Dona». p. 12. ( Hoina, 18(7.) KweMawW 
Mcs tptiii valli cA'io poltàu fan cotn clw fatie TÌactn ■ DO. Todi 
Ip rairtoni nrl Unnnucoi, Op. lil., p. 397 e Mg. 

<IHÌ siiMiiu qui, c pi* appresw prds»— Raddi^iaBUOto a Bio^aiieit» 
di condonami, fi^.pifnii negli aniicbit i owllcl na ridealuto, a qMdo a 
ciiijia prora cIlc non sono enorì di nfitti, 

(IB) atongiorandolo per fwea^iirródSto • o * »0HÌ»a»Q * !«■ ^ 
tuono al piinclplo di parecchio panda maAnnti.pct « iapna: ùtmtrt, 
atinmti Mfriwr*, «Kirpare. 
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ne» impclra qacllo che desidera", n (piale, ullinulBniGnle 
GODSlrcIto dB' suoi eiummonli e dulia sua imporlunitì , tIco- 
Telle il dono suo, acciù che non paressi ch'esso ispregiosso 
11 nome del Signore , per lo quale si slrelbunente l' aves 
wgugluratD. Sap^endo poi questo, santo Cosma, molto si 
oontrìsló , e eocoandjfbliB '1 corpo suo non si ponessi mal 
in una medesima aepultura col suo. Et la quella medesima 
nelle eppairve 11 Signore al serro suo, e disse; Perehè, o 
Cosma , f tu partalo cosi al Mlello tuo por quello dono eh' à 
rioenloT osso non à ricoTulo quello per cagione d'alouna 
ducè e d'alcuno preio, ma perchA Tu soongiuralo per lo 
nome mio. Costoro, adunque, nsplondenli con molli miracoli, 
uno certo ài' ttovorono" uno camello infermo per urie del 
dimonlo, il quale essi reslituiro a Siinlù, c coniiintiarono che 
sansa alcuna lesione andassi liberamente. Ha perclià la ilia 
diventassi piCi Tamosa e plit chiara per la passione , e' si fece 
sotto il consolato dello inlquissino Lisia grande perseonxione 
de edsUani*' nella cittì d'Egea. 

(M) ««■»— Non u u id illfl pltMMC di ilaMar qinloiiaiiM, « 
ìtfget DM M imptira, a» m pnowM per d* noi: Io lo Imio vdto 
p«TcU Io imiiilen inloo , ig^dmlori M per ripow Miglia £ po- 
lUdda. In origlBa tu bo; li pndimgt ii «u, a, Mta U a, ta nimi 
fu grilue quoto laonsiUbbg , >i illiiigA fone in nomu. Skou iM 
ut. Oildio Mi|g. ni. ì. lib. 10. E fu M£a fiueia aallt iodata aotmt 
oMma BH. Id. Himedio d'unon, p. 17. (Erato, ISM.) Vtite ftupa- 
■tenifa i ip/gnm It inideH Itomu , > «mm «tri 0 Ina altea 
MTM ■h'fàf. 

(M) n Codin In raui^c, della ihhi mm— QviaoH cU d 
■Mirli* frappa vtgHan adaUmtaM amSmeM *i< wii d m( Mmda 
wasifnt u ttaBi fiMj Qrol» boi» fawa t ddT m miw t , OqoaleiUu 
cfaa noB il MiuM Dd «i» di donr «adman t qaaria Modo. PomMIol 

(il) tnvnata per tmunna. U Mia lincolHe del peilMle Re'tnU 
ddli prima tu uitieaiiicnlB ino, imà, fiBd; po>^ la nti, tiuii 
U leni plurale, «ggiunlo ro ■ nm, fce* finn, oauro, ^IRanM, 

lare la più nii>dMna In o, mi, fbA; pel fhmle, la più uila Ina, 
anorow, ^iuuraia, 
9S) d* irANaad— CoBiidero ^ulo ib periti iridUlo, mAmidoBi 
ricMots dal mw) e ptttìA im lo tfviltob. 
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Sedendo dunquio Lisia per IribiniRlB, udì dallo otBdo sao 
la fila dc bealissinii martiri Cosma o Damiano, e come gran 
cose il Signore adoperassi lolomo agl'lnrerml, perchi essi 
erano crìsUani, e ripieni dnllo Spirito Santo dell'arie della 
medicina, andando per le cillà curando molli infermi, e'li;lli 
quelli cb' erano oppressi dalli spirili ìmmundi nel nome di co- 
lui cb'era cldamalo Cristo liberando , et ancora beeendo nel 
nomo suo molli altri segni. Li quali cose udUo li eullori et 
odoralori d'i nostri iddii'«, si partono da' nostri saoratlaaiml 
sacriSoil coosonlendo più tosto a costoro. Udendo il preside 
queste parole, non molto poi manda per loro alcuni dell'u- 
llzio che 0] pigliassero e menasseroli'' dinani! alla sua pre- 
Gema toslamenU. I quii, cene Amino presenti-dinanii da lui, 
stavano alennunenlB oaa Hein hoida. Al quato " riguardando 
il crudelltBinM preside, dIsMt Per ehe èaeioni andate voi 
attorno per le noetre dlladi aoulrignendo le genti cbc si por- 
tino dal eullD*! de'nodil Iddii, fimeendoli credere alio Iddio 
Toslrot eerIamG,nto, se Tol ma acon senti rolB itae, io dard 
dirersl tormonli «'vostri coipl,'aoaid che non paia ohemat- 
lamente voi ischoroiale r iddii nostri. Prima dite a me, di 
qoal provincia voi siete cittadini, e, come evele nome, e di 
(Astortuna. I sanli morliri rispuoscro; Noi siamo delia pro- 
vlnoia della Arabia, o inoml nostri sonoqucsU, iosonehla- 
nalo Cosma, e '1 rrutello mio, Damiano, ma, che cosa si sta 
Ibrluna, noi no'l sappismo. La fortuna appresso dc'crislinal 
non fu mal , et ora non 6 alcuna cosa , ma per la ilisposliione 
di Dio tutte le cose si liinno, ma Ultiziamenlc da alcuni uomini 
b appellala fortuna ; ma noi siamo crisliam^, e generali di gran 
generawme e stirpe, et abbiamo anche aUri IhiteUì, li no- 
mi de' quali se tu li mof sqMre, lud U ^ dirtn». 0 p»- 

<U) £ CSM timi ulunlt il fuitr, «ob« d Ih fui, dil luiita al 

(») mmmtnii p» mum-rUi ^ utìtU ma hImuo M1> Mede 
fiuto uouian il lùb*, tgmim il ipplwuua k roiUoda. 

(UJ Fwu atgwtoèadopoitoqnineulrdiiKNla pw «Un gwt «M, 
a) titt Mciwda die dite il Td«aliolul« 1 rotini «détatate alcnat wlla 
il c«l|ÌMtlin> giub. 

(17} ctdAf p« tidlo, alla Idina, 



□igilized by Google 



siile <1issc: Ditcmigli, a non abbiale pnnra (Unloile. Santo 
CoHina rispuosc: I nomi d'essi BOQQquosU, AnUno, Leondo 
ci Cuprepìo. Il preside disse allora : laleK venire a me sana 
alcuna dimaninia. 

Andando adunoue 1 beaUs^ml martiri colli oHliiali del pre- 
side, gli menarono a lui; o, come lo preside KiiTi.nie, an- 
se a loro: Aiiondeio di taro qucuo cjic ti cuiivicne, i: vu- 
nile e aaerillcale agii diì noslri . c so toi non Yorrelo, io 
n taro con asoriasimi lormcnii rmcimrc 11 vosiro icsix i^naiu. 

1 nuaii sono uritni c iiurnno ouasi ncr un ri ^iiio ni leiii- 

po, non ci fanno alcuna paura, ina essi in luilo gli spre- 



Signore, a n 
mwraoi del ì 
side . poiò e 



(18} iMt per MM, Lo Mimbia del d in fr, ed e nanna , t comaac 
aacha <1 pi«ìaiU Io ìIcbw» puah», eoa» \ii tatm ttmoM, rigliillo 
e biglMl», ce. 

<29) caifaiaraim. Cui al rututo anarò, indari, e al condltiooilc ama- 
rti, midarti, ce (Il uilie)ii|Hir emiri, métti, amati, andtrti, te, nellti 
primi corjogarionci doinmia rcgolm, dico ii Honnucci, Op. eit., p.215. 
per liiilinguerla dille dMiMiuo diDi aocondi. Hi 1' uso, itlillrD dello 
liiigDo, lilcnno in scgiiils tri, trti, per i'nna a l'allra «injiigailimii. 

<aa) dklan^, daditcn, tmo rad dd conginnUn; miticM qil 
t InperallKi; chè laiwi dal eaagiiuiiin) Mniiasi apeuo uidig p«r l'fai- 
ptrillx). Oggi t dkaMU, ed in cnmUo ai nn A, Ttce lilen dida*. 



niHlra , e condoceremoi nel porto della tua pineetolUslniR 
e ranltesin» Tolonli. 

FerliDlie e eompiote aduaque Inllo queste cose , 1 sani) 
marllii Tennero al luogo , e li minislrì presero costoro -, co- 
mò avea comandalo 11 prende, e gllloronli in mare. Subito 
ruiEOlo del SigDOre tu loro presame, e ruppe lulte le oa- 
lene e' legami loro , e eiltolli fuor dol maro sania alcuna 
lesione. Andando adunque i mìnialrl, narrarono al preside, 
luUi sluperalli, le cose cli'avcnno vedute. Il presi dn, udendo 
nuesle cose, comnnitù ch'essi russerò mennli dinanzi a lui, 
el, essi essendo In sua presenza, disse loro; Por i'iddii gnm- 
di, Tol con TaslTL IncanlamenLi o malcQiii arcic vini! lutli i 
lormenli mìci, i i[uall Toi spregialo e calcate quasi terra. 
Per dio, adunque, inaegoalemi queste vostre malie ci iU' 
canlamenli, el io vi prometto di sogailar«i, e di comunicare 
con voi in tulle voslrc operniioni. Li santi predetti Cosma 
c Damiano dissero: Noi non sappiamo né roellilzli n6 in- 
cantazioni , però elio noi slamo cristiani , e per la virtù di 
Cristo tulle malie e malillzii rompiamo ol a nienle reducia- 
mo, come Toi vedete; c, so tu credorrai^, e devotamente sa- 
rai ballezalo , vederei la virtù del nostro Signore lesu Grl- 
slo, la qual vedere tostò gli occhi tiloi non sOn depi. n 
preside disse loro: Nel nome degli iddìi nostri viseguilarò, 
e non vofilio voi pensiate Ingannare me come foto gli stolti. 

Como il preside ebbe parlato in questo modo, subito ven- 
nero due iniquissimi spiriti mandati dalli angeli, e percoleal- 
lo>: aspramenlo nella Xaccla, e da lui non si partivano punto ; 
il qu.ilo , poi che fu lormcnlato in questo modo per buono 
spaiio di lempo , parlò cosi a questi snnii mnrtiri ; Io vi 
priego che voi pregliiiilfi per me lo Jddin vostro die mi li- 
beri de questi demonii. (}iiesli s.'ìuli Cosma e Danil.ino pre- 
garono it Signnre lesi) Cristo che quegli bruttissimi spirili 
si piirlisscrn dal lormenlo di questo preside , e subito quel- 
le demoiiia si parlirono. Come (lucsii spirili si furono par- 

(36) crdemti— SpcuD negli lulichl con doppiti r il roluro e )l taail- 
(S7) t ptreaUalh per perrofnm/st uiMliiaM I* » In I. 



un, il pre^O) osine Ingralo, dine km: YeAttt» Miao l'M- 
dil sono indimi eoniro dime, pereh'la pemm pà d'alt- 
landoDull. I Sinii ittpotan: 0 preside oon peoo aeiitlnien- 
lo, noa intendi tn la misericordia del noslro Signoro ea> 
se» Tenuta inle , et ancon stai nella cnidelit& tua , e elila- 
lal iddìi idoli «lie soito mnU e ciechi f Biguarda glA , mi- 
sero, e MgnoscB» il ie» Iddio, il quale t«8lè l à prestato 
liposo , ben che In non sia degno d' ewo. Non volere fi- 
darli nell' opemiionl fktle per mano d'uomini, per6 oh' egli 
è scritto : slmigllanle'B a coloro saranno folU tntli quelli ohe 
Ri litlann in essi e Tanno le predelle cose , però ^e solo 
Colui , rJjQ Teca il ciclo e la terra colla sua incslimatiile po- 
teoria , si ilcbba adorare. 

Le riunii pnrole udito il preside, preso a furore, disse: 
Gjfi io non pniirò pii'i che toÌ diciate male dolli nostri iddìi, 
et a me facciale iniurie, ma io adempierli in rei li coman- 
damenti delti imperndori, poi che Toi rccusnie fare sacrilt- 
cin nlli ideili loro. E, dicendo questo, comandò fossinn meaal- 
in prigione in mentre diliberassì quel di' esso fiicessi di to-' 
ro. Andando adunque i santi martiri, cantavano ediceano; 
Cantiamo al Signore il canlico nuovo . perù eli' egli k Ibtlo 
con esso noi ta sua misericordia, e ci ù llt)eralo la sua ma- 
no destro e 'I liroccio suo santo. I^gli ò notillcato a noi il 
salutare suo , et in prescoiia delle genti A rcvclalo la iu- 
stiiiasua. Esso s'è ricordalo della misericordia sua, e della 
venti sua : tulli i fini della terra ànno vcdulo il salutare' 
dei Sipore e dello Iddio nostro, clie et i tritilo dello mani 
del diavolo e dello suo ministro Lisia preside. K quelle cose 
e Gimigllantì i santi non cessavano coniare nella prcfione. 

gotori itcl ptcscule , dell' imfctrc Ilo , del pctfill» e itct fulum doll'iiHli- 
catiio, l'adoperò IoiIcmd in qudle dclL'imperaliii) ptr nuilcnora runi- 
fiinBlli di cadtn». Coti 11 Nuinaccl, Op. cIL, p. SG3 « ÌU con «olii 
CMifipli; e in ntM. ■ t Hipofltiiii iiuno jt qnalt dcriiuna , dicendo (al- 
lodi: tiene, mponuno, tfntlg ce ■ 

(39) tim^iau»' per ihtiaHmi, GmI , luM al ilngolae qaanlo il 
plunh, naIltiUnii nntanliil ed aggetliil ne'prìnoai delta liepia. It. 
ToUrt maHt ti hltraiUsSw, a pag. U. 
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L'allroili', auiIcnOn il presiik per Irihimnle. comandò che 
fossiiiO mcnnli innanzi alni i Siuiti iiiarliri; i quaii , mcnlre 
erano menati , canlatano e diccano ; Là a noi , Signore , 
oiiiin della Iribulaiiono, perciiii Tana È ìasolulo deiruomo: 
noi (a remo la Tirlù nel Signore, et ess» adnlcclilUrà tulli co- 
loro clic et lril)Ulano. Falli questi pricgbi , vennero al pre- 
side ; i quali, come il preside gli vidde , gli domandi in que- 
llo modo : avete ancora iletiberato tra tqì quello che deb- 
biale lare, Otero ancora perseverarci" nel furore con dura 
fronte T per li iddìi miei che bruita cosa è voi non tì sap- 
piale curare, che coll'arle Tostra avele curalo (ulti l'altri coal 
potonleBienle. I Sinlì rlspuasono e diatona : Nod si debba 
punlo glndlcare bnoa medico colui olie aura gli albi se eb 
Don u curare; io qu«sta la di ilntO, beoe che lu nolloc 
intenda ; e della rmIh Bwddna bdUo spole di piati non 
iTere alcun piraaiere , mi della lu piaga, eh'è loBanablle.' 
Noi lUitoM MDale le bestie , na tu eba nieijhi il Signoie,' 
le' peggio die la bestie „ però eba In ninno modo li pos^ 
liamo Binare. Odi It sarilUm tbe- dke : r uomo , enendo 
poslo In Islalo d'onore, nollo inlOM, e non si eegnoseel- 
le , e però «sm hi agnagiito olii giumoia eba dou émw 
ahiim lentionnlD, e diventò dmile a loro. OiH enobe , o 
iDl^iiBSiino et inindoo della ndtà : noi rino» erlaUani , ei 
mOae al Sne eocnbaUljmo per la leiità , e non ne^ianra 
Iddio nostro Signore , creatore di tnlle lo cote : esw tv» 
noi quando noi non eravamo, et ieà dato tale inlelletlo che 

<40J pmne r c r e — Fm» ptrwmwlf/ n Ban ri totoM inteidm, «no 
OHM JtUbtrmta fHntnrofv M. 
(U) iMendl , ti «Ann. 

(U> (HA*— MolU cndaflero d» «Ho tow compntfo di non « le, 
«uitii«u la n in I nella «Hapoaiiiimc ; tu un t rocc inlera : unlli in- 
danw «a a 1«, la cmiiiBaiile mUoppib per curici ili pronuiuii. L'k» 

TndU ddlt HaiM , p. II. (Fori), 18».) Ilttlntì iasrga^SiitìaMo, 
m tafani; > •* m fa ùifcii*, «colla/s con dtcoaMH. OtìiUd, JU^ì 
nLLIkt. mtarétwHmmiMlittnat tao «alwAMM. m aaclw . 
«■wte Mi «n n di. Piodiul iwlla Spagna «I um Otm, p. m 



fa nessuno modo mal non odorerenuf** llegnleleptelreper 
iddil. Adunque ufi li tamo nèl collello ni II parseuiloTB 
uè la pnglone né U moria giunii ei sepimà ddU mtIII del 
SlgiUffB: teslfi M la ài ippareocUilo edieno iH noi ■lem» 
cosa, me Itila Ineseniilo, partohe noi siamo appareeehiati 
B Bosleone ogni cosa. Udetido qnosle cose fi preside , e 
noe polendo rìlenere h oonAisIonB della mente , disse in 
lor preseniB : la questo modo fo teitM et» noi non stano 
finti per arie magica pd obe non poBslimo preiileTO ad- 
lerao di quesli pcofiini et escomnoieali. EI essendo cosi san- 
sa manie un poco rtlomalo In sé stesso , comandò lin gran- 
dissimo fktoco s' secendeasi i e obe fn esso (ùssero mes^ 1 
santi martiri. I ministri adunque tostanamenle bcoendo quel- 
lo ch'era loro comandalo, misero 1 delti santi nel fuoco. 

Hcssi adunque i santi martiri atì fuoco, andoTano per lo 
meno della fiamma quasi fossino in paradiso , e cantanno 
dicendo : A le , Signore , abbiamo leiali gli occhi nostri , 
a le, dico, il quale abili in cielo. Ecco, siccome gli occhi 
d'I servi nelle mani de' loro signori, e gii occhi della an- 
elila nelle mani della donna sua , cosi gli occhi nostri a le», 
Signore nostro Iddio, In mentre tu abbi mieerìoordia di noi. 
Abbi misericordia di noi, SIporc, abbi misericordia, per- 
chè. noi aiàno4i pieni di dispregio e di conlemcione. Ragoarda 
in noi , Signore ksu Cristo , acciò che li empii , ebe non 
oognoeeanat* il luo sanlo nome, non dttanoi ove 6 h> dio loro 

(U) LagiBi di Muco IMI eodiu. 

(U) SoUlMcsdi un mio , gunUna , tleM rfe«M. 

(U) *M<a ptr liano. Gli anlìcbi Icmiiunira tram In ■ le pinaa 
renoH M pluniF. Cml dMiàno , faceiJno, per iloWaiM, fiueiama, 
pudMlanHBle , quinilo iccninpagiiiii lU èSIÙb. Ita )m dMU CHBfil 
mila n. 19 alle Quallra fj^scwlc. 

(U) nfHneana — Crgimuma i litu fluida M nngiBilin, n» in- 
thuiMile ptim oHle, omb'ò qnl, locln um fiorala ddl' InAialin. 
n HMhalal grUanabe cha t no UM(J0 dil puIoT towtM, e che 
non dna uuM. Che noaMèi lonlM, gUiiqiMia UNuuintcl, Op. 
dt., p. e jaM nwMU pifr n«i eona , a penkt h naMra 
SnnaiHa b ricatti, n beisi eh* rii aaa MODiia dal pulir lotcìiia, 
•lant* i cko ne^ibn», o fUMonra d*^ icriiiari, da'fud Ui wua, 
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dneeBstànDoaperMoT SI, orando i delll sbdU , subilo, per 
lo'iolere di Dio, s'iperse Interra, e tìceTelle i snnli mnr- 
tlrE, e la fltnnaiH, ohe n'nsd, incese molli di quelli empii , 
«t «iamdio accise. E, ccssaado la flimma, un'allrs Tolta 
b' ipene la lena , e 1 sanll marlirì uhh alcuna lesione 
uscirono nxni, e nhero sopra essa. Quello, ohe b il beni- 
gno Signora per & in<d' fedeli serri, eoo luUa la mente d 
deUia Biieadere. 

Vedendo adunque tt preside' el miracolo che s' era Dillo , 
rilónurado a sé alesaa , disse : Per li dii grondi , mi mara- 
liglio troppo BOpn queste' nuora TÌsione. Allora in presenia 
di loro disse: Poi che toÌ bte qHeslecose por arie magica, 
pereliè non' sawiBoate Toi alli dii eiie difeodoBO lullo il 
mondo? I nuli martìri rispooeero e dissonoi O Iniqnissimo 
nimico di Dio, pensi tu die l-arle magica sia la vMù drt 
nostro IdIoi'T con ehe froole et comandi tu che aolfaeeia- 

diuiMltiiHi eh« non cn ai) imn. IMUu. Ih. 3^ a. IS. 

San coni tigri i ui|d , che trmfn arduo 

P» iiuiden dirai « per nibtie. 
Btgud», lib. 3., c 9. 

Camt stali l'iuron al primo lOyan 

SfitBim k alclle chiant e maiiuiinc. 
Qniada la Inaila, MguIU U Kinniictì, ptinluva iic'suai principH iodc- 
(ÌMdni lidoiniinia dello une |>craDnc dc'ierìil, le lene plurali dil- 
rindlcitLTo prcBcnIa di ogni maniera »i «nlDnnaroiiQi offt eH qaella delta 

u; ora su lineila itrllo Ittia c*iijii(tiiÌiHie, o dtllt qiwrl* , tini bffimf, 
•«■MM; onde ltg§<lnB, Inwno, unla», awiu: ore fu qudla della 

futi* alla nnihiMiUt di «daau. Ed MCO t*'^ |U anliehi, • taUodl 
i Tuead, ImuM, mMom, m. per umou, hhMu-; duiainia dà 
fio non d anaiUB , « triadli» a badila nella D|ÌÓm dette liB|na 

(II) idi* Il eh. Gherardlri noll'Appcedite aUe Gram. liei. p. 00. 

(Alllano, (SII.) dice: nLi anliehi Hiìnranu Idlo lo'lil Kcafto, eira 
Dia e Idia non [at«iani> nlln difftrcDie , ee aan ijuclk clm è , p. e. , 
fra Spinta e li^rUt, fra Siadio t lituHo! dUTneaia di >uon>, ma nuli 
di aignlGeato. Ptiimepl* lié* toiiieiuo ia Inogo di Dia , atm gik lUi- 
dia, Moe «nUttodaisUl tua, io L'ialiniua Iota foaH Mila d'iaui- 
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flw «uilSoìo alte ^elie urale e sonlq, diMndo cba 'l inoada 
slpòa esauro diiew da costoroT £però manifealameale ri>- 
^iaiqo che sappi ebe doÌ non ci partiremo mai dal nostro 
Iddio, e non sacriflcliereiiui all' idoli falli perniano delti uo- 
mini , e noi non ehiamiamo iddii r alùlazloui delie dimonia. 
Udendo ipieslo 11 preside, li fece porre al Lormenlo, e Tor- 
lemenle lormenlare, ma l'angelo del Signore, alando quivi, 
li guardava, e eoa inTÌsibÌle rirlii rÌQ»veTa da toro ogni dolore. 
. latonoandosi adunque i miniBlri in lormeutnado questi beali 
^rlirì , comandò il preside oli' essi fossino posti giù dal lor- 
meato, PosU giù i santi mwrliri , stettero ritti con alleerò 
Tolto in coDspetto del priooipe , cinnc se nessuno male o 
.tonncnlo aiesslno mai sostenuto. Ai quali io iaic|UÌ5sÌDio 
I>reside disse: Per ti dii nostri, die le vostre malie et in- 
cantaiiono ottengono villoria , ma tanto vi tormeatarò in man- 
Ire voi ubidirete alli cmuiindu menti delti invittisnmi nostri 
fmpcradori , et in mentre voi non Torele sacrillili alli nostri 
iddii. I Santi rii^posoro al preside in questa Torma: Noi al 
lutto spregiamo i tuoi impemdori avendo per imperadore Cri- 
sto ch'è He de're et fi llgliuolo di Dio; al qua' debba ubi- 
dire ogni crealura: i tormenti tuoi noi non gli Icnilamo, co- 
me tu medesimo mòlle volte Ai gi& provalo e veduto. Uden- 
do questo il preside, molto adiralo, in quella disordinnla Fu- 
ria comandò beato Cosina c Damiano Tuàsino cruciltssi e la- 
pidati; gli altri suoi rralelli cioè Anlino, Leonzio ci Edcup- 
.pio (afo), legati, lussino messi io prigione. 
. Iminiatri, secoado eh' a loro era stato comandalo, cru- 
'ClOgendo ilieati martiri Cosma e Damiano, lapìdatano essi, 
ma te pietra, che peteoterano ne'Ior norpi, risaltavano indie- 
tro conte s6 fosaino mandate con mano d' nomo, e rìpenw- 
tcvano quelli che le giltaTano con gran ledono di loro. Il 
preside, v^endo 1 enol ministri In tal modo essere pcr- 

puu* «OD Dia a nn Bea V uticoto : ananlii t^lnionc , cIm pnr <Ud 
feotori. In Mmmi |1 uUcU ■gfiinucia lo IiMiId I ■ Dio per umpUM 
■ubala. Ir pniMm li laapo ii >aiidD[>|ilirooo Bloml li «nuiunlii d, 
« (crisM» liUh, lidia o IMU, IiUM, IMH in i«f di Die, Dea, 
Dti 0 DH, Dtei liqnl nanicr* dlietillBn fu grata ertdila ^'nni- 
««■!«, IibIihU iMWi nggigioniD è il* hai aula. 
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eossi, BcceiD dal furare , eonwiidò a!» quattro d'i suoi cava- 
lieri H smtluBliio, e tìmeàw gU altri della cusiodiat*, e co- 
■e- Umidi «tare preno alla vtOMf. 1 Mnlieri ndunque ven- 
nero, e fitlamio le loro saette tie'saiitl di Dio , et ossi niente 
oKmdfaiio'", ma ie delle saelle, rivolte indielro, oeoideaaa 
molti de' (drenmslanti di masobi e remine eli' erano qiiifi M- 
nnti a veden. Vedemlo adanque il preaide OBnl bui virlA 
enem' superata e vinta da'simli martiri, turbalo ioflae alla 
mule, e cordialmente confuso , coniandil che'l capo tosai 
loro taglialo. Subilo i ministri, pigliando i cnnpioni di Cri- 
sto, gli menarono al luogo , dove il preside avea conundato 
cbe Ibsslno decollali ; i quali, quaado erano menali, oontavino 
ad una voce o diccano: Bone è a conlaiaare al Sigaore, eoan- 
tan a onore del tuo nome , o AlUtsimoi ad «oBuaiiare ia 
aialUDa la misericordia tua e la iurthia pai di' e noUe, pat- 
obè (a li msenilloala sopra di noi In miserioordia tua. L'uo- 
mo ioBlpfdo nella cognobbe, e lo atollo non la inlese; ma 
non a noi , Signore , non a noi , ma. al nome tua sempre 
rendiamo gloria. E, dicendo quosie cose, vennero al Iw^ 
dove dorea loro essere taglialo il capo ; e , diElendendo ie 
loro mani all' oriente e oe^ al delo , orarono cosi nei 
more loro, e, compiuta la loro oraiioBe, sduna boee dis- 
sero, Amen. Et, «ooBlandori laro gli soelerdi ministri, colla 
spada tagliarono I capi d' i santi martiri , e cosi in pace ren- 
derono le anime loro a TAo. 

Allora certi nomini pietosi presoro*' i coriri loro, e, rioor- 
daudosi della parala cb' avea dello santo Cosma eh' e corpi 
loro non Tassino messi in una s^nlUira, pieal di bìsiliìa , 

<iS) dot , « tBmandi dii lUtnKctiuttro altri «e; ipnio nagU 
mlichi inniaino un ntbo BaìM con compiraml di nihin diicFW. 

Ii9) Cini II Codice : mino hne qnlcni. blMdi; f taalt, wcid 
Mia tuMdui, inno co. 

(50) aJMImi pw grfnteo. L' inifofIMI» ntUa uooaik t tim 
Miji^OM tmwSD In A «1 in, offMIt, ttalit, ti ag^Ha, ttnUa i 
■gglanU MS, «1 ebbe b Kna ^nla, oUfauliraa, ttUlem, ed o^fti. 
diano, itMimo. 

(51) prttora p« prcK». Coil Bpeaw gK utlclii alle lena plurilc del 
ptrMa. Vidira un ea. deU'Ov. lUff. nUi mM iS da Stalin Lfg- 



Digilized by Coogle 



u 

pansavano dove ol in che laogo eli B«nwIUwlna. Con bu- 
bilo eiDRrnvIglievoIe corso uno cannilo Tenne Biadando con 
umam voce , corno fece giii l' asina di Baham, a disse : 0 
nomini di Dio , i quali per li santi martiri di Cristo avete 
Tedntó molti miracoli , e non solo toI , ma noi ginmentì al 
animali brnti che semo depalati alll ndnislerìi di T<ri, e però 
io, rendendo gratia a Dio ; il bob Tenuto ad an mi oziare ctae 
i corpi di questi santi non sieno dispariiU , ma cba in mn 
medesimo luogo stono seppelBIi, però cha ss tua alcuno dob- 
hio qnesla b la lohmià deir Aliiaalmo, e questo i mio ma- 
nifesto poriare. Et, odeodo questo tolta la tnrtM eh' eia ad 
ODorare i corpi d' 1 santi martiri , renderono grasla a Dio i 
eb'ares riTOlolo loro li minlsteril soci per lo mùmale bruto 
e sansa ragione ; e , bile toUe le predette «ose, 01 sepeli- 
tono, eome il Sipiore afea comandato loro per lo anùnalet 
E questi due gennanf baielH inino al df d" of^i danno nella 
predetto Int^ molli celesti benefiell. Furono marllrliati solte 
11 preside Lisia nella eUlà if Egea Mito la persecuiioB» di 
Diocll^no Inperadoro e di Hasslmlano , aiÙ XXVn d'oUo- 
bre, per lo nome del Signore nostro Iosa Cristo, a cui aia 
loda, onore e gloria in sccBla seculorom. Anton. 

Qui finisco Ir passione d' i santi martiri Cosma e Demlo- 
no , e cominciano alcuni miracoli di loro. 

PtllMO MIRACOLO 



vissero nel corpo , dk 

<o' della necessità rico 
iiuitra m; nictici^iiiii dc 



predelli santi j)rr,st;irwio di gniiia , li di iiucsLii Cristo è 
e™ lesiiiiioniiij piTi) Clic, gii c pecciiio" ;m nixiiiuire con si- 
(12) Alt gli tpecuU>~<ìli paiflt, ilpimo la quciM lusia.V.to n. W. 
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leniio le maraiiglioBe lirtù di cosi Mti Domini. Egli onaat 
Giiislinn^i, umile diacono, alcuno sireUo Usogno d' aadare Id- 
fino 1q IsGOiia , eloi ■ HurcMnopoll, a donno ETrodisio, tc- 
SCOIO di quella clUl. Andando adunqoa a Ini per alcuno 
suo tatto , r aspreia del navigare per trave ci conslrluEc a 
lisdarc la nave-et ed andare per lerra. Et asicurandosì di 
poltre durerò la blica dello andare, perchè era giotnne , on- 
d* oeII aTeone** a me ohe, essendo ^Ugato per la lungbeu 
del canmilno, io fncorri in naa paviasimR ìnitermili. Et es- 
sendo dfDIdato di taUi i medfd , lo Incoralnctai ad inroeare 
et a pregare i beaiisslmi serri di Dio obe si mi rblibds^Do 
alla pristina saniti. Et nnn «rio dl'eeeo ono"... Cosma, 
veslKo In simlUhidhie d'ano moaioo allegro, 11 quale Ioòt> 
tImameDiB oognobbi, perù che qnella non eradUndoM, et 
lo non dormiTa-, il qnilo monaeo Ai poi ordinalo Teseom In 
Iseoifa. E, piangendo io eo hii pw la peaUendi ddit min 
Informili , esso disse e me: Apri la booM Ina; e, come lo 
raperai , egli mi diede nn poco di tirìact, e disse: Da 
qidnol innanil nnn temere d'ilnmo male. È, adiìto io, 
fallo sano, cominciai a lodare Udlo ne' noti niol con gran- 
de Bllegren ; 11 quale sia henedetlo per tuli' 1 secoli. Amen. 

SECONDO HIBACOLO 



Alomio villano, ascilo fUoiI, nel tempo ebe si miele, per 
mlelero il campo suo, e, cacando merito 11 sole, egli, es- 
sendo mollo riscaldato, subitamente per rinfrescarsi si giiift 
sette ad aicnna arbore , sotto la quale per la stenchei» , 
agravalo dannograre sonno, tfidwmeal6 «dia boera aper- 
ta, et DM serpe, nolsenlendo. In mentre ehodonnini, fi 
inirò in corpo. LeTandoat adunque il gioTane desto dal Boa- 

(SSiàaia (UttNM. ta prqioililoM a a Iran oauM thna mila 
notfi (nthU, ipcddmonla lonnii ai pnamt. 

(Si) tategH omum^Bcm m m4« dn ridondi i mirila mt 
ilmloiM. Todi II a, SI. ' 

(IS) C«tl eoa piallai lact» noi Codice 



Bora s'wvmifiaift ^atniw a>u|flli»M talnUo'' In 
corpo , g«guilò il niielare suo m1 dello campo inSno ■ se- 
ra; ecod, IkiUofii sera, erilwinlo dal campo, iolrà in casa 
«u, el) apparecchialo, ni«>gi6 e bene eo'suoi, e poi. h- 
«oodo Db.'era nulo., «'andA a ripotate in sul IMio auo. Bl, 
«sseadosi adormenialo, 11 aerpe cominciò a nwpere le 'nte- 
rloni tì a fiulemente moloslarlo; di che cosbii, deilo, si 
«DmiDolA UffM alaeaaie et • gridare e dire: AUdale miae- 
lieonHa di nei abbkile mÌ2eii«<ndia dime, perì eh'io era 
denlfa IMe molcetato. E, .desti lulU qaagli ebegUdonniBBO 
ipnsae , dusìdeTaTane di soreure al dolore suo eoa douH 
liBwdlo , ma non «ccfirrem loro eoo cb^ lo potsaslno sotb- 
«ire, mai come 4e ptotbesìdo molli rimedi! b nedioiBe, 
oesaiua «osa U fioran « questa pereostioBe eh' awa nel 
TBBd». E, ffiggemlo iBMiBliUeriua eesBre Itirtemeiile lace- 
-n(e saraa alenao iotonaUo, pensi di ooriefe all'oralorie dwre 
Alano posli iooriri d'i luii muliri, e, ben dia sui^lo Iteti 
Ttnnie al delio Iuosd, il serpeale nwuUcaeM torte il tormen- 
.taii. 5 pvisl eiaseludiiBO «be tlmwe e die dolore e ebe spai- 
-mo*! «attrae» un Msl almnliieTale aeipenlre nel.Teiilre, e 
jania tieuao rimedio solo parlarlo , poato ezlamlio olte nidi' 
aresai morso; e , se solo 11 pariamo fk InUmldirB raDimo , 
pensa die ^, a colui ehel sostenaTa In corpo. E, dolendosi 
con inoli] guai, i qunii io laccio, ulUmalamenla gridi, In qnealo 
modo dicendo : Iddio di santo Cosma e Damiano, aiuta me. 
£, subito mosai a miserioordia 1 «eaeral)!!! serri di Cittìa, Co- 
.smi e Damiano, il fseero radormenlsre eoa uno grave son- 
no, acoiè olio per quella medesima ria cacciassino il diavo- 
lo , per la quale era iiilr;ito iii tarma ài setpe tortuoso. In 
nenlre oli' e detti santi pcrscumLis-mio qiieslo serpe colle 
loro oraaloni, o, lolcndo c^^o rus;;irc. nuii IroTassi alcuno 

(Sfl •il«aeW.^Ì/-M«.-../™Jo.-Qua,L6emiirr gli .nlidiì [iKi.nuio 
iniwiili) rsggiUiia col mam aia. Vile SS. PP. 1. tH. (Napoli, 1»».) 
JTmMiw Mtlulm, UH i OfjNmiidWBIo vgni tata. 

(II) SnlIftUtndi tia. 

9*) twAnt. — Sfitta l'« fir • il aalke: «awa l'allDU d't Ira 

quatto tocdi. 
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luogo donile uscisse, convenne per fona, slrignendolo I delli 
salili , elle gli illriias^t'" il c^po Euo super la golii ili costui 
cliu iloriiiiva, aicclii il popolo di' ora presento vedesse tulio 
quello ch'essi facea per la bocce. E, come lutto tu uscito 
di corpo , subito qneslo uomo si destò, e comisciò a gridare, 
dicendo: Nesanno metU'' le mini adosM a questo ■aeipe", 
però olie gl' 6 sialo eomuidalo cbe Toda allo 'nfenie, dove 

-questo vera» immorUde etetntfe" dè essere<< lonneolalo. E, 
gridando qnetie cose il gloTane , ii djarolo subilo spari , il 
quale s'era convwgo in lerpenle. Vcggendo li popoli, ch'e- 
ras quivi presenll, 1 miracoli elie Dio faoea per li detli suoi 

.sanli , rendeona dlvotisaUne e grandissime graiie a Dio te- 
demplore di luUi. 

aiBAGOLO T^RZO 

Udo uomo , ìl quale per nomo era dilanialo Ualoo , aa- 
peado i miracoli che Crisio adoperava per li suoi sanli , cioè 
Cosma e Damiano , TOlcndo fare uno lungo camino , disse 
Illa donna sua : Andiamo all' oratorio dove sono i corpi di 
Cosma e Damiano. E, come furono intrali nell'oralerlo, disse 
il marito alta uunnu sua : e.cco, io vugiiu unuare in lungi pae- 
si ; io li raccomando a questi santi di Dio Cosma o Damia- 

(60} diegK diriiBHi.—eii dot esK, ilMrpF, ipcua gK per egli in 
aulico, kjiei IfIId th'tsll, ma nel Caiico t irofpa Bpuii^ili) il cht 
M gli. Come ripiciiD, siarctibc btnt iBdi'otgl lelb tUl caniM a b- 

(01) re, mam «If impe 
eongiunllTO ; ìe lou lingolui ilei quale ia 
■■Ila e Ire l« «ii()iipiloiù , comò din 0 Hinmwcl, Op. dt., p. !90. 
(T.mbal«B.I1.)H« «(li a*a pallidi qii«iU duiasiua in i, lena liu- 
(oUn, ■a'ntU detta aaioada e Iona c«y'iiguiona, quado ditcncn de- 
gli aaUtM dtIC Iwtptrathù da p. MS a 181. 

(U) a fuciw oKTft — Coli 11 codice; tona daveia tcrlicre a (a»/a 

(63) (femore por elmtidmmte: cosi paiecaU a(|cldri poi ^ arnriiii 
«oniipoDdiiili, 

^) d^iunr— Deponine. QouU loca ai >cih«>|tf qnaal damili, 
a coiaeMcaadi » cane lena liiigidtie , mo l'apalnla, di'; ma, Krilla 
cori, è atnniala di M o dea di ifcìra, rauttt ii i voce fnten dadcrr. 
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no: sia ia ci» tua Sisara*^; e queslo sia il segno, quando 
a Dio piaceri ch'io naadi, e eb'lo li ehlaini >l luogo dove 

10 alarò. Dato idunqoe il segno , otte essi soli il sapeano , 
e, fluito il loTO'parlaro , iimuilo snoaadò. Poeti! drveaeD- 
II**, 11 diavolo , Bspeado il segno che JCaloo area dalo alla 
Gna donna , trauEOgoRiIosl In forma d* un gioranBUa , Intrà 
in (•>■ alla donna, e diasele : Eooo, il Ino nariUr mi man* 
da ch'io li numi ndia tiUk nefla qnsle «so sta al presen- 
te. Temendo la doaaa Badare con edai , il dimonio le diede 

11 segno ohe {!' aiea dalo- il ino marita cosi seerelameaie. 
Al qaale la donna ^sse: lo ei^oaco II a^o ehel mio 
marito tal diede , ma lo non porào venire con esso- teeo , 
perft ch'Io Eono raccomandata a santo Cosma e Damiano; 
ma se In mogli*! ch'Io venga teco, vieni e tieni le coma, 
overo 11 canti dello altfre, e inra che nessimo male mi fo- 
ra], et in altro modo non ti crederi. Ituesla donne siddiba 
commendare di buona pnidemda , pecA che non bbUIo cre- 
dette , perchè il snhUo «edere è segno di leg^rena e la* 
vili ; la quale pmdenda oigi rade voHe A (mova nelle don- 
ne; e sanno et odono tutto di'qneUo ch'eviene alte stolte 
donne ohe eegoitano la leviti , e nondimeno la segollano e 
non attendono il pericolo ; ma troppo impetuosa è quella ohe 
ti stana passare dove vede un' allra essere caduta. Il prin- 
dpo delle tenebre ccn allegreua ricevcUe le parole della 
donna, et, ispreglando lavirLù de' santi Coaoia e Damiana, 
andò co lei, e, tenendo le comii dell' nliare, disse: Per la 

e ti icunltiierditliiigiieila dilla prqHKuionc dr, cìit gli laikbl dincn 
fa tì. ( TciU 11 n. 23. ). S. Ci[eiin> , IeII. XXKlt. PrroreM infui 
ella aatit li dé fate ciò the li fwA per anuire dd Salcalore iuhitd. B 
calTiIBno, Puur. IS. i)<c{ ìmIu«t« buia andarac. Ninnucti, tip. «ir. 

p. m 

(65) tUuni per tkanmttitt. DuUo, Inr. 3. £cl «> (]■ porli) Urna 
dare, (nelle buone ilainpi!} 

<ee) I>«:Af di' ttnenli tìot potld dC appmto. 

(«T) luD^fi per ludfi , caniiiID ti in (rfi . MIM m Sttlrgli , eoft^ìi 
p«i franili, cattili- I-> ^«f BUI. ch« ani i rinult, vImm dill'an- 
tìcn tKWTB 0 M^, the r«te eoa , iti, Mt; àe^anlo ì'a, noi, ToiU 
il NmbumÌ, «p. du, p. W. 



Tirlù de' santi Cosma e Damiano , io non U brit male newi- 
DO, ma sana e salvn io li menerà al tuo marìlo. Id questo 
caso non b poco da Icmere , considerando che Iddio per- 
meila alcuna volln lanlo operare al demonio; e, perch' e giu- 
dicii suoi sono mollo prorondi . sempre dobbiamo essere 
proTBduli , acciò che '1 laccio della decepiione del dimenio 
non ci prenda e non ci inviluppi. 0 crisliano, ch'Ai sopra 
le la imaginc di lesu Crislo, accoslaleli in lai modo , ci in 
lai modo il lenii, el io lai modo l'ama, che esso sempre 
li dìTendi"' da ogni adversilade ; el in tulli questi inDaili , 
diiersi e non prOTBduli pericoli, presenti efuiuri, nessuna 
è sicura dcrenstono se non quella di Cristo. Tornando il 
parlar nostro di prima al nostro esemplo , la donna rico- 
Tcndo quello falso e doloroso iuramenlo di colui , sania al- 
cuno dubbio lo segullA per Io cammino. E, jenendo ad al- 
cuno luogo di villa arido e salvalico , per lo quale uomo 
Don era mai passilo, qneslo dimoido la rotle glllare In leira 
di quelle giomento cbe la portala , et ucciderla. Allora la 
UTia donna , soUlo armata del segnale della croce , loTando 
gli occhi al cielo, gridò dicendo con lacrime t con gran 
voce; Iddio di Santo Cosma e Damiano, aiutale me; sotb- 
njl(^ a me , servi di Cristo ; a voi A credulo , et in Toi mi 
sono fidala seguitando lui , e cum<> celerilà venite in adintO' 
rio dell' anelila foslni , e me liberale delle mani dello ini- 
quiasimo diavolo , et aifì-ellatemi , però ctie troppa perico- 
losa'" mi sarebbe in questo caso ogni dimorania. E, cum la- 
grime gridando e lagnandosi , a questa donna subito appar- 
teno i tenerabili serfi di Cristo Cosma e Damiano in abito 
di dns OOT alteri. Teggendo il dlarolo 1 aenl di Dio , eerse 
ad uno luogo alllsalino, e gllloni giuso, e pcd in nhiiia luogo 
■pparre, et allora s* adempiè quello che lo Spirilo Santo disia 

ItSl ^finàt p«r •N/bxfa, coBginUni. Tedi It n. 

(IW) ctm fet Ani , (Ha Ialina . tpctso negli anlichiutiDl. 
. (IO) Infpa pmcalmaSfOto fVi aimbli troppi emaJli >i fiorano 
•ccoidtU «m l'agEClliio cui n»iUfi{*BO. Otidio, ninedlo d'aan*, f ^■ 
(«d. (il.) Non i lr»fpa Mcura enu a atdtn a fMiM tomat dnmn la. 
aigoU, Ti>(itg, f. 9S. (FiKua, 1819.) QvmdB mu crANm* M itew» 



per lo ProfelB : Egli nperso il lngi>, 
cadde nella fossa la qunio eati ncea 
Cosma e Damiano . icnciKlo la mane 
quasi morii eoiifonanuo . ii ceish mie 
la rimcnarorn. E. vinmiui m uimimm 

quelli servi Ul Ijnsin I Lii; i ii.i- mi 

manifesLnndo 

Cosma e Daniiuim i nuii i in 

■ItreHàmO'' in m oiuio v^iieiuio ii 
dimonlo: sia ila quinci inii^insi simr.i 
twnerl di q p n 
qnwle parole 
poi siali vedi 

B, dtotendcnt ; iiiiiiii m m-m, ms 

de'padri nosm, n ini.m; mr u,.. r^ci 
snia e Dominuo . iimu lll^^llllll in iin 
bernloi*, e bouodeiio n nmin; iiinui i! 



Nota'<. £i 
predicali, la uiv 
de' fctleli 5' I 
princìpio i 



da'si 



[11 SI fossino 
imo pericolo. 



E, delle 



ili sono 

Ilio . Il quulc b 
1 iirDrciiuno . nò 
boiioi' 11 miTacoli 



Buun u suo e""»"- Cl>B Iddio — "' 

deli, quLdquaDlflcose ad onorede detU santi Cosma e Damia- 
no, el a ooDukttU AL uUIilà -di Glii le leggeri, disoriverramo. 



{H) t0huém fa affttuamao. Ogt) tatfn oon ài^fk m h ftlma 
■ |lnd«ddperfeiit.TidlliB.18*U«irwlM£<WMÌ>. 
(U| W ter Iwk. T«« U 8[K#ii. 

(I^ M'dtWmAi.— <tiiBiUi^cioè«{, ridonb, emaiarì ilM In- 
aiai! ; ma qutnl» il r«Bi« * illn piwitaw 1 Iiuuii ; qutaluniiiB uhi 
bnlaniulno, non t oimo ai fiMMotaa» H ridriumlii «Bia*l*lMH^ 
liedla. Tedi il Fsraulari , Es. di pmw, «.eie, B88, m. (LoMa, 1SH). 

(») MM.—gBi!UapaiiiawtoftBBck«ldCaMB«,<iHgaÌWul corpo 
«•Ila paiiaa. 

^S) pMtnUMO— SdliakiBdl upenn,- oU quoto larin, ctiH dio* 
i TttihilatiB I b HdliBlBidMa i|Mll'ÌBlaiti> di« padi il Mau> kmtit 
MnAi fokrtiòono, t pnimi, fUtrttH te imm loci tte- HtBtoo «- 
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OUARTO mUCOLO 

In quello lemponel quale appresso a Gonabinlinopoli la Calla 
la sanla sinoJo sopra Io 6kUo dello onorare el adorare le sa- 
cia Linaf^mt. uno diacono e noUiO di patriarchi, il qjale 
nvcn nonic. Teodosio . nella presenta di lutti i vescovi ch'ernao 
qinij rapnnli ad aprovazlone della nierenia d esse imagi- 
ni . leggendo, raccontò queste cose dello virlu. le quali per 
aiiitorio diciiin cruna stale adoperalo o fótte per le imagint 
preziose d essi gloriosi nuirtiri. In una città di Greeìa, la 
quale 6 chiamata Egra , era uno uomo di maraviglioaa man- 
sueludiue . el a costui avcnnc una crudelissima piap nella 
palma. Costui per ispazio di XV anni, torme n taiid o sè stesso 
con molte e vane curazioni di medici, non polÈ mai troYare 
alcuno rimedio di saluto: c. bene che ali ultimo non fuf^ssa 
ne I fuoco ne 1 ferro . non dimeno ancora per questa via non 
mc(]iiistavn pero la sanilù . ma . curnndusi . patia maggiore 
pena, luiinndo adunque questa piaga, e gitlando fastidio e 
corruzione . el . avendone Consilio . fugli n.sposto per lutti 
Il medici che da nessuno potei essere sanato ; per la qual 
cosa, fatto misero e soma speranza, dispuosesi di por giù ogni 
cura e rimedio di qui^ista pi^iga . c di non .il1cnd<!r più di 
medicarla. Bi che molti d i suoi iicim confortandolo ch'esso 
visitasse la chiesa d i santi Cosma e Damiano . acciò cba 
quivi prendesse rimedio di racquistnr la perduta saniti, ul-: 
limatamenle costui delibero andare ad essa chiesa, e quivi 
pregare li detti santi che li rcndcsstno salute. Qui si duno- 
slra quanto puu ci buono c i pietoso consiglio, ma li stolli 
I Anno in negligenza, non si curando della cura n& dell' a- 
nima nè del corpo. E. come ebbe deliberalo d andare, gli 
apparve . dormendo . in presenza la splendida imagino de'detU 
santi , e disseli in questa forma : Como tu ti se' disposto, cod 
metti ad csecuiione di visitare la chiesa nostra , però che 
quivi, mediante noi , dallo omnipotcnlc Idio toslanamenle ri- 

goIiraitDle di poteri ; oggi , pRcht ^ebhoni eqoivocD con qu(ll> M 
VMfco palon, ti nitna la Jan leuiliia ptirei, fattili M., cba mo,' 
lWDllMi(>paiMlfrM(r<( «e, mavodhUtn JtpoM, IluunKd, Op. di. 
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i-pcemi In gn^rio àeìhssnWà. E. romn i^obnonicnlp Ti>iìi-'\a. 
si levù su. e. prendentlo cerliliiilliip ili si ctiliuIi' lisiuni^. 
quasi conslreilo da uno impelo di mcnlc :i piriLlcic il l>it- 
slnno SUD. in q udì a modo etie pnlia. iiitì^ii?! dii; hti^^i'. I,c,ac. 
U m on E 1111 
li. lidi:' Y-onlrò dcniro. e non iiriEn;i recroò I iiiriilicalc 
menbra di' egli ricercù lutlc lo parli, clic iloiiln. cniiKi niill.i 
r.hieaa. con ^andis sima domione. cbc^gandu con oraiioni 
cihe il beneficio della saluta li tossi dalo per li meriii d' 1 
smtì marlin. al quale nienle area poUilo lare por li umani 
medlcamenli gii per tanUannl. E poi. raellendo ilpiè fjorl 
ilallu oMesa. diriiA il guardar suo dipresso sopra la porta 
del MmpìD. e dal lato destro nello antiporlo tede una Uvoln 
nella quale era la dipintura di Santa Maria madre di Cristo, 
et eiundio t era la imagine de beali marlin Cosma e Da- 
miano: InnoMi olla quale Imola esso essendo, e stando du- 
biosB'' Traila spcraiiia e la p.iiira , con lame lagrime sparse 
suol prcghLcri d oniiioiii, iti uiciUrc tlic, a poco a poco ces- 
sando il dolon;, f^li sciill nluijiare il ritriKorio e I Tigore 



cosi dall un lato separato, orando, avea tutu la noUc pna- 
Stu sanu souno : questo uomo i^eonto viue apparire ii) àuiia 
sponda del letto di queslo inrenso la Tergine Maria , e dallato 
. (IQ IMi— Emo. ni irran dtlcopiiu, grliItnUit lalniMg poicM «un 
l> cHdiK , SIpnr cdllgce tllvih I PcrcM, gli Apudn , Inm ia «Uri 
«■fari v—miA iilalli l\ qaem Mutua bi Ipir a, alilngdan. Tis- 
a> (dice It Ruuwri, Tonln li'iMMii, p. ITS.) daK* lena' ih'Iitli- 
ni, i imH anawi, Maiuli li ù al «HBlntf», ail ia ■ airaMallio, 
nslU»^ s Milanliii «I agplHidi «na (mgnU, wMt, degiuKi, tt- 
mOii! augia, orbi, aegaaH, ìMIC: ^ antidd aoHti Iraiwr* or dal 
■m. ai itW tee, da' Lalbi , na pUt gananlniuila dall' ibi. la linnina- 
sOH de'iioiai idIiiiL CiiaL Mti. ia caora, U6. Oh ifnmeami- 
KrtarHit , I mrtì « icmMI*. 0«. Iligg. U. KgU owIh ad <W mITo 



3.1 

BTea questi dùs ImlUl o franolil cafallerl <][ Crislo , e lido 
BomB esd randerano sanltt al pradelto Inteimo , e Eanaronla 
dalli ivedeUa iofirmilà. E, spaventato questa teoniio da tanta 
visione B mdaiioDe, Tsneiria'r »r» del imttiiW , andò a it- 
Bllare costai,- e d«nandidlo conw stara; il quale gli rispnose 
aier sognai» di ponto io- pnnle con» osso Leoniio avea ve- 
duto; e eoa effeito avea raoqidaltta l'anUea sanità, seeondo 
che I.eeniio avea veduto; et essi amendunl, lodando II St- 
gnoM) a pli^ genU nemrono quel tnimoolo. 

Ancora & certa cosa che apprasso nUn Bacia, terra di Fri- 
gia, por II sanld morliri Cosma c Damiano, svenne un altro 
segno. Udo valente o lodalo cavaliere, il qunlc era chiamalo 
Constanlina , Inlanlo ern stalo inilnc dal principio della sua 
infanzia divolo c Tcdclo a (jueali Uilelli martiri di Crista, clic 
in casa c luori di casa sempre si raccomandava e fidava nel- 
r .liuto di quesli sanlt tnarliri d ile Hi' da Dio, ci in cuslodia 
e guardia della sua salule portava sempre oppressa a sò oc- 
oullanente la imagiDe de' delti sanii. 11 quale , partendosi 
della eltlà di ComstoalinopoU , andando in oapediiione' mlli- 
laro, seoond» ohe eli Bvea eomandato il Iribuno ano, ar- 
liTò a una eitlì di Laodocia chiamala Tiimitariai nel quale 
luogo fermandosi per alcun tempo il detto cavaliere , prese 
per moglie una donna eh' avea nome Piacila ; e pochi di' poi 
passali , a questa donna nella gola sinistra lo comincib a 
nascere una grande postema e guastarlo tutta la bellezza della 
faccia. La qnal donna , essendo slimolata da gravissimi do- 
lori , importunissimamenlD comincib con pianti continui a per- 
lurbaro il marito, e, gridando , a domandarli aiulo. AH» quale 
il marito avendo gran compassione v Pi'on volére, o femioa, 
essermi molesta con tanti stridori e pianti, e con tuoi r.nmn- 
richii non mi volerò più contristare: abbia misericordia di 
le il sii.'nor lesti, perù che, essondo io qui fralli, estrani , 
io non li posso ululare in alcuno modo; ma se io. fossi nella 
mia ci Ita, donde io sono nato, io chiederei un poco d'unguento 
eliiaiualo cemilen, U quale i miei elgaori Cosma e Damiano 
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tanseaio di ecta, e cosi b1 suole fiin; col quale ngoando lo 
passioni Ine subilamenie li sonerrel, TriegoU adunque ohe 
tu sostegni paiienlemenle queste moIasUe in mentre dio noi 
aeconeitmo le cose nosire, e rilorniinol ■ casa mia , iSore 
ennxa alonno dubbio tu noquialcral la sanilit. Le quali cose 
udite, subito ella è lasciata, dalla ansietà del doloro, e sw 
Mio fu presa dal sonno. £t eccoli innanri al Ietto ella la- 
guarda gF uomini spiendìdissimi in Ibnna di medici come 
erano dipinti , q , alando qui ritti , li parlarano In eotal modo; 
Clio che dublUT'T perdiè non il resti di ratrislare li tuo 
marito con conlinui ^antlT sappi che noi siamo presti alla 
sanità tua: fii che tu non dubiti di niente; e, dette qnesto 
parole , tasi se n" andorono in dolo. Quella doniu di poi , 
per eagione di tanta e si grande appariiions, tutta spaven- 
lata, ri rìBteUe H raasare e dormire, e chiama il suo lèdele 
conp^io'', el erdinalamenlo diete oÌ4 che l'è apparito, e 
cIA ohe l' era stato detto, e, inb cose meionando, ^ disse 
dello aspelto e qualitl di questi aonli. £ ricordasi di quello 
imaginuiie, le quali, come detto è di sopra, portan con 
esso seco, delle quali InDuo a qui non s'irà rammentala n 
per II gravi pansicrì et angnsclo clie area portato nella menla 
suo, corno umaDamcato suuic ugli altri intervenire. Et allora 
si trasse questo imagìni del socrcto suo seno, e con gran 
livereniB In mostrò a questa sua donna ; le quali imaginl 
essa raguardando contesso essere simiglianU a quelle, diiino 
iroagini di' ntca veduto iu sogno. E subito racqaistò la sa- 
nità del corpo suo , non vi riinaaendo alenna cicalrice o Ibo 
ma di sua Luririiiiia, solo rol guardare con fede e ditotiana 



(7«) cnnjuTjiiio — HupcrBuii l'i; lun negli aniiciii apcasu l'i inlfuio , 
qnaiido non era noeeuarii); MncEso, quinda necouriò: pia nttn, dieie 
e angotcit. Ne ks dlxarao plnltntD li^uuqle ndli noia ID alle Qtttl- 

(19} ramatnlala a Codice; mi dombbe IfgBvr nnwnmroJOi pcicbi 
il tiatiani delle imagimàìit ta det Btrito.. 
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' Ancora questo ceklj ri; n iiuloiiu lEiiriioolii nel prufulo coii- 
eilio, Teodosio, notaio di palriurchì, lesse ch'eri sialo fiiHo 
da questi potentissimi santi Cosma o Datniuno. l'n» certa , 
fcdela donnii*>, con grondo ardore di dilezione amando Idio , 
ogni sua QdaniR cosi nello cose prospere come nello ndrcrse 
rimellesB nella diTina disposizione , pensando sempre n quel- 
la dollrinit di San Paolo che dice in questo modo : La Iri- 
btilaiione adopera kpotlenita, la pazienzia fa la proiagione , 
la prOTBgioiui fb sperania , la speranza non si conrondc , per- 
chè la eaiilà di IHo b dlBlisa e sparla ne' cuori nostri. Quc- 
Bla donna sperialmenle Ira gli allrì seni di Dio onorava oi 
adorava quesU dae, doÈ Cosma e Damiano, ogni di', seconda 
la possibllflà delle bcnlle sne. E , ben cbe lussa gravala 
d' assai moIesUs corporali , nondimeno non losdava quasi 
mal dr che 'nfliw d' t borghi" Ikiorl della terra , ore abltara , 
non venisse dentro i ano niaraviglioso tempio ohe v'eveano 
i dolU Band , e quivi rendeva lode sSta Ibsstà , di tutto la 
sraue, e disSoIvoa i voUsuoi, e, fn gllaltrt, rendea debiti 
onori a questi due beatigli marUri Dio, pregandoli che 
essi la rsGcCi mandassero al suo signore Idiào , et e questi 
santi portava singularvafibuane, et in (^solieduno allo della 
vila Bua ehinmava e ridiiedea l' aiuto (fi questi benadelli santi. 
E. con dedderio stando nella loro presenila , nOB al pot«B 
Bddare di goatarll, però che quivi è l'occhio ove è ramore; 
et essa avea ^to fare quivi nel muro arliflclosamente e ite- 
camenle la dipintura et imagini di questi martiri. Lo quali 
spesso reggendo, maravigliosamente si dilettava in esse, e 
per In guardia di sù eunliuuamciito pregava l' aiuto di eostoro. 
Vicenda questa iloima in j^uei modo che detto k , l' intorvenna 
una infermità nelle parti d' entro perpetua e lunga , e per la- 
quale le donne non solo a penosa j n Fermili, ma eiiandio spesso 
volta ialino alla morte tono condotta; ohe essa, -toT-> 
menlata da ospriadmi dolori, molestata da asprlssiml tormenUv 

' (80) Punii, ts II Jiùim Vm —ria fiMa dmaul. 
. <81> a i tergili tini ia i b dii borsiti. 
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era gii ridoiin a lanla d^ilUÌ cli'appena polca andare laflao 
air uscio della casa. DlUmalamenle udd dT essa, eouido- 
rando la grada e la omolpoleiuja dol nostro Signora , eoa 
grandissima fidania lorandosi , qassl come rallralla , del suo 
poTGro leltìcoiuoio, cosi coile membra tremando e con gran- 
dissima blica si condusse infloo alla chiesa di qnofili san- 
iissimi martiri, quasi andandoTi carponi; e, coudo itosi infino 
qulTl doie erano le dlpinlure et ima^nl di questi sanli , si 
levò suso con grande tatica e rase un poco delle ffipinhtro 
di questi santi, o questa raditura, mascolola con ae^ cal- 
da, nel nome di Grislo se la bavette, la qoalo, baula, sn- 
bilamente la llbert da tutta quello molestia, e IrendeM alla 
prìstina et usala sanità , quasi r aresso lioenita delle mani 
di qnelli beatìstimi martiri. Racqnistalo le fono , come ora 
d' nsanta , Tenne alia chiesa di Coastaalhiopali , et in , lect- 
dondo graiia alla individua Trinità , della riceiuta graiia , 
con grandissima fèsta et allegresia di lotto il populo raccontò 
come area rtcenita graiEii da questi beatissimi e eantlsshnt 
gloriosi martiri di Dio. 

SETTIiUO mBACOLO 

Felice, pnpa oliava, leco In Roma in una ila, che anllcamentt] 
s'appellata via Sulra, fare in numo di questi due preziosi»' 
siali santi una nablllissjma chiesa; et uno uomo, al quale il 
cancro avea già consumnlo tulla l' una della ganbc , scrriva in 
questa chiosa a'prcdclti martiri. Etunavolla, dormendo co- 
stui, i delti sanli Cosma e Damiano gli apparirono arrecando 
seco gli ungiiCLili e' ferrafnnnii; e l'uno liis^c all'allro in questo 
modo : Onde iDglioromo noi In carne , acciò clic , [agliata via 
la rracida, ci rimangii il luogo volo? Alloro iKssc l'allro: 
Hel oimiterio di santo Piero in vinculn fa oggi scppellilo uno 
etiope: arrecaci dunque di quello, acciò che noi aggiunghia- 
rao a costui quello che gli mancai. Qucsli aaàb subilo al pre- 
detto cimitcrio , e recò una delle coscio di questo eliopCT 
cioè di questo gheizo, c punsero questa coscia a questo dl- 
TOlo infermo In luogo dì quella cho'l cancro gli area eon- 
snmata. Destandosi adunque poi questo infermo, e', scntsn- 
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dosi smis datore, si puose la mano glia coscia, e niuna di- 
fello vi iravA ; o , ponondoTi me^o monle colla candela , 
0 , Don TCggcDdoii alcuna leafono , pensarasl non essere 
quello uomo che solerà ossero, ma ossere un aliro; e, ri- 
tornando bene in s6, saltò subilo fuori del lollo per la gran 
Iclizia, e quello clic esso avcavcdulo insogno, incbcmodo 
celi era sUla sanalo , a tulli il narrava. La qual cosa udendo 
le genli, subito mandarono alla fossa dove ora sialo seppcUilo 
quello gbaua , e Imarono In luogo doUa coscia che aolea ara» 
Bsserfi stato posta quella cosda inTarma, e quasi consumala 
del cancro, cta'avea questo Infermo obe 0 stalo Uberalo. 

noTAniLi! 

Hoiii aiiri miracoli auopero o loco li nosiro signore Jdflio 
por qttosu sanii buoi survi , oi ancora anopora m coloro cne 
con debita rBierenila o doTOiiono ricorrono a (oro . e nuaii 
qui no» pongo porcnn non gii o poiuii riirovaro. t: nuesii 
pochi miracoli O qui seni» a nosira recoia e uuiimiii . accia 
Cbo ciaaoUedono vcggia cbiaramcnlc <]umilo Iddio, Re ,lc-rc 
ooignure uBBignuii, t nr.nmsu m: rjiiiLi sui>i. m, aiiEiiiiieiidi) 
questo, diventi suo u.uilc scni.l.rc , però die 1 servirò a 
Dio 8 vero signoregRiarc , e cm nìi,'iia, a quello coso clic la 
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re uoiui . Il qualo 
im a pcTiniUssima 



DigrUzad by C^^i ■ 



SPOGLIO 



Digiiized by Google 



AVVERTENZA 



U numero clic procedo sll'eHmido indica lo pagliie; ma 
sinoU, che, essendosi , per errore, inoomlnciala nuora nu- 
nmuone dopo la lettera dedicatoria, li qnalo è sognala di 
numeri romani , nel diare gli esempli nello Spoglio non al 
tien conio di esso errore , e le pa^ne segnate de' numeri 
(1.) t. eo. Uno ad 8. ti eoosldemno come segnate Mgolar- 
tnenle de' numeri (9.) IO. ec. lino a 16. 
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1, AMHntnHi. Abbominnole. SS: n fi pani olasoheduno 

che Umore e che doloro e che spasmo senlirsc un cosi abo- 
minevole scrpcnle nel venire. i 

2, AcoiSE.iTinE. Aci:(iri5cnìirc. I t: i Cerlamenlc, so Toi 
non aconscnlirutc a me , io ilari diversi totmonli a' voslri 

Hioci. Tedine olici e»inpii da ms aiiililall nella n. SO ilio Qaaiiro 
trggmde. 

3, AcosTtnE. Accoslaro. 23: n Et, acoslandoslloro gli scoIb- 
tall iDinisUi . Colin ^nniTn tnclinmno i cani d' i sanli mnrllrì. i 

«anca. Bonoinlrca, lntcod. a DilUre, p. M. (Bdnpi, I85f.) dUi 
alcuni alirl, iii'iii iiuaii uuiii In si^nieniii ma e HMnma. icosiibiImi 
(111 panili delio iiioiioin <-t„ u 

*. AaExruou. Terinoaro, AvTer.ire, allivamcnlc. 10: o Que- 
sti incomlDdarODD. . . tulle e qualunche ìnQrinilù, e non 
solo n^r uomini , ma eziandio negli iumenli c negli altri 
animali a simnTii . i>iìr lUHMiiDioro u serinone oniieiii^o eiiii 

9 Bello' Ili comandauieiilo . in senso di Us.scrviire . IJliIil- 
dirc. IS: « 

nostri Iddi! , ci a me faceialo iniurie , ma io adempierò in 
TOi li CODI a II (111 mei) 11 iieiii iiuricraiion. ii 



5. ADHiccmLiBE- Annichilire. IH: n Noi Faremo la Tfriii 
Signore, el esHo :iiiiiici;jiiiira lutu noinrn rjie ci irtiinini 

Non di» ouNteciiuire, inii \<aa<e non rc^iHcare aiuucriuure t 

6. AaiHso. Addosso. 21 : ir ricssuno mcUì le muni iid 
■ questo aserpe. « 

fi reglttmlo a tatto cdI legnenle dal Cani» : Ali. A|iosl, JS. il 1 
togli gli sccki , c ■ impelo ^ cmono ideau c^e ^elre. > Ma : 
■Umpa dd Punti (nniw, 18».) ai ls|gat ■ Tiniou) gU h 



s t inijwlo gli cortono idinw CoIlB plein d. GsUei. di Legf. Imi. 1. 
118. (Bologiia, IKS6.) < E domendD, uno ano pajMiidg lodi, aaH- 
(11 •dftwo, ed obtelD asrla u. 

7. Adomesufe. AriiJortiiMilari;. SC: i; El, esspnilosi ndor- 
mcnlalo, il snrpB cominciò a rompere le 'jilonora, el n Tor- 
lotuciilc niale^Uiriu. :i 



8. Adveuso. Conlro. 20: ii Tcstfi se lu ii apparcccliialo ad- 
Torso di noi alcuna cosa., meUila in csorciilo. u 
' Aaetio, di finu hi ulo m (Mnipio. 

0. Abtnigir*, AdanquD. , SS : k Andando adnnqoa a lui per 
alcuno suo Mio , l'aspreia del narigaro per mare oÌ COU' 
Blrinso a CD. » 

Hinca. Il Frciliani ndio 3p<^o lU'Oiidia Bagf-, p- 0. addili ùJOm- 
qua, iBB'"''e^° oiUungw ■ tddmd^, che il ImuMmcbe (■« d«l 
rrecenlo. 

10. AmufHo. TrnTagliala, col l)i. < A molli aomini, in 
quel tempo allìinuaU dì varie nuuieté d'ioTermllì , esji. 
dlcrono ec, » 



11. Arrincm. AfDilicato. SS: n Essendo allbb'galo perla 
lunghcta del cammino , io incorsi in una graTiesinia intsr- 
iaÌlè.R 

Urna. nFi«dinnl,Sp.dI.,;'.B.KiM[U«BAe affiiilsalotafsàlgalB. 

1!. AoiiviTo. A|^niU). SS; o A||nivab> da ano grave son- 
noi s'adormcnlO eolla bocca aperta.! 

Hiiici. n FnMlluii, Sp. di. p. 11. addili il molo aggraeaU di tofiu, 

13. AmctuTo. Agguagiiato, Paragonato. 19. a E però esso 
fu BguagUato alU giumenti, che non inno alcun EentloteU' 
lo , e diventò simile a loro, n 



Eni aguagìlmza, mi pur Mnxt oMnDplt. 

U. AsDUE. Sost.Foeoltì dell'andare. 11: « Però élie saoxa 
olcuno dubbio restituivano a'declii il lume, a' loppi l'an- 
dare, a 

H( un iida escmpia , lo iloiio ohe fi illegi ida •«« bau per h- 
«llà tìiltn. Tedi ipietlo ipogito » timi». 



Manco. 
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13. Antico. PriBlino, Piimieri). 11:. aEtognifoUrmlia per 
la flrlù diTina redueeyuui s desfdeiahi et. ad anUea sanliA.s 

10. AmroMo. SS: tSiriib il gnardar sào dipresso Bopra 
la porla del lempfo , e dal Jalo doslro nello aaUporlo Tede 
uaa laTola. s 

11. IhsirtI. 33 : t Le quali cose udite , subilo ella 6 la- 
BCiaU dalla ensielà del dolore, n' ' 

Mina, dello di dolfn U gentnk. 

18. AraounoirB. ApproTaiione. 31 : f ReHa presenza di 
tulli 1 vescovi eh' erano quirì rsgimali ad apromionc della 
riTerenia d'esse ùnagìnì, 

19. AsEira. Serpe. 27 : e Nessuno molli le mani ailosso a 
qoeslo asorpc. a 

ilo dalo >09|)tl(o nella min dir il Codici! foisr r|ii^ dialo, c tU dotesjc 
tosECfsi quella icrpe. Mj gli nnlichi soleaTiti oil altuiic porolo lOElicro 
una locale in tapo ; ajfiriiiTigsrla ail iLlro. Coti Irovo Amnsione jet vta- 

20. Atteidehe. S8 : ii E satino ci odono tulio di' qoetlD 
cli'nvleno allo stollo donne oho scguilano la IctiUt, e noo- 
dimeno la soguilano e non allcndono il pericolo. 

Cm l'oggella, • ma ì'uxmtìin, ter parlar allk Iilim, di prou 
hi un >Db ««nplo. 

21. Atritto. Aliralto.ll: v RcsUluifano a'cieobi il lume, 
a'ioppi l'andare, a'iqonolii et alralU o di maravigliosi corpi 
la rcllitudino delle membra, n 

SS. Aviaiu. Avvenire. 8S: s Egli avenne fiiuslino , umile 
diacono, alcuno slrello bisogno d'andare, ialino In Iseoila. 

Vi i aiittiiirt, mi far stata tuaifìo. 

23. AvEiE iKUiRi 0 inaiai isu occn., Aiot presento al 
pensiero. 3 ; « E , dicendo lutto queste predetto coso , 



u 

dal poTero uè di] tlcco ohledemo n tmlianiM alcuna co- 
sa , ■vendo sempre Icmioii agli oocU 11 comBadamaolo di 
Dio ehe dice. 



1. Battu.ito. BaUeiiato li: u E , Go tu croderral, o de- 
volamcale santi biUHiila, ledenl la ^rtù del nostro legnare 
lesa Ciislo. I 

Umica. Scrillg «n h i ttm^lt, Seat p(t liB>odgii« gnu, |bM|>v. 
« 

1. CiuiuBE. 30: E 1^1 aperse II lego , caToUA la pro- 
fondo , e cadde nolla fossa In quale egli area tBUa. u 

Fu aniuM ja'HgpsUCuii csn on «lanplo diTnlU^ nìgiri di Ci- 

2. Cebtitddiie. 32: a E, prendendo cerllludino di si gran- 
dò -visione , . . . in quello modo cbe polla , Innanzi cUe tusso 
bene di' , si nùse in camino, i 

È cuii uà solo eieiniiio. 

3. CoiiEKDiHE. CoIDU 28; nQaesla donna tsi debba co m- 
mendaco di buona pnidenia. n 

■biio*. Affiiiigf MMirlQ. EMpa nlfue, p. 101. (Napoli, 1B30.} 
1 E beiwdo di qucais acqua, « ipMCblindó^ In uu, prcnOciu eramle 
dilellD dell' onika cln rendnanv l« me nume coma , b Ji puiit M- 
hat HoHo d coBBatdtH. i 

4. CoMDEiGUE. DlTenir partecipa. 17 : i Et Io fi promoUo 
di seguitani , e di eomuuioaie con ità in tatto Tostre opo- 
noloni. n 

jij^qngl «Mmplo. 

'5. CosmaoiiE.- Dispregio. Lat. ContempEIo. SD: n Abbi 
misericordia di noi. Signore, abbi misericordia, perchè noi 
slino pieni di dispregio e di coalemclone. n 
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C. Coxriiiii^o. Convertilo, il: «E, gridando qaoBle ooafl il 
giovaau, il iliiivolo suIjUo spari, il quale s'era ooliTeno ia 
serpente, ii 

111 molli Bumpiì , ma tulli dì puciii. • 

T. GonDiuBKKn. DeUo di cose che rincrescono e dispiac- 
ciono. 2S : I Turbalo infine aSa morta , e cordialmente con- 
fbso , comanda cIlb 1 capo Ibssi loro binilo, i 

£ con m agio eHnpIa fi S. Cduini. 

8. Crdofioeu. CruBiflggere. 22: 1 1 ministri , aecondo ch'a 
loro era slato eonundalo , eruelfigendo i beali marliii Cosma 
e DamlaiM, lardavano eesL t 

9. CuTon. Teneratoro. It : u LI quali eoso udite U cul- 
tori Dtadoialorl d'I nostri Iddìi, ai pariono da' nostri aacra- 
lissiml aacriftril.s 

Ila nn udo cwmpto del Trccoito. 

10. Cduhi, Col di, per Ucdlcaro , Guarire. II: lE, soUo 
brenta nieoanler6 quoBle passioni et inUrmilA , de' qoali qne- 
sli santi uomini nel nome dtt Sijpore curavano, n 

Hanca <li ej^pinpi'u. 



1. De. Preposizione ; lo stesso che Si. 13: i: E' si tccc 
sotto il eottsoiato dello iniquissimo Lisia grande pcrsccuiiono 
de crisliani nella cittì d' Egea, n 

Hon è araMitoi nd TrecenlD t fr«pi«idc; taci dtl Tiecmio, non 
tara, ipeciilBienle nel Giro e nel Toao in proM g in lerso. Cui, lo 
pnpo^ionl caEpotte dello, dtUa, JtUi, dttli te,, n lede usui chiuo 
ebe tmao Idnult itd» t lo, taoc, nddoppltlt UcomonuM. Tedi 
B Fmfianl, 8p. e», f. liU. 

t, DnxmoM. Inganno. lai. DecepUo. 29; n Sempre dob- 
biamo essere proveduU, sedò che'l lacelo dalla decepiioae 
dd dimonio non ol prenda e non ci intiluppi. > 

3. DiUEiiMiB. tS ; V San» alcuna dilailone curano loUl 
coloro che nel tempo della necessiti ricorrono a loro. » 

Dot Tf""'" ha mi aolo (Maflo. 
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4. SiLDsiiwB. musone. S5: ali qmle io oltlmanieiile eo- 
gnoblù , però ohe quella nqn eia dilosioiie , el io non dor- 
mita, n 

E con un lolo eaempio del Boccaccio, Tila ffl Bure. 

5. nissoiiEFiE IL VOTO, SciogUorc U voto, LDL SolTere to- 
lum. 3j. II E ([uivi rendeva lodo alla Ibesli , di luUe le gra- 

liC, 0 diSSOlFCB ì TOU suoi. Il 



6. SinDMiB n. nnuiB vtiwn ut dna cosa. AUorgani a 
parlare di usa cosa. 11: «Più sodiid k il lacere cbe disCeo- 
dOTB a parlare Bue iulomo a lali cose. > 



7. DoiOROso. Doloso . Ingannevole. 20 : a La donna rice- 
vendo qiiejio laiso e doloroso luramenio di colui, santa al- 
funo dubbio lo seguitò per lo cammioo. ii 



e. DouHMiiTE. Parlio. da Domandare. 16 : « Oranti dun- 
qnCf c domandanti queste omb, stavano sania alcuna la* 
^one. n 

È con un solo esempio. Il FrcJiani ne addilò un alita, Sp. cU. [i. (13. 
9. Ucoi. Lo 5ICS50 (.'he Due. 10 : Gonci6 sia'cosa cb'e 
duo! primi , nul ricicli imi c suiupro noli' amore di Dio et in 



lltleralura gli amaeslrassi e 



E 

1. Ei. Lo slcsso clic II. 21 : « Vedendo adunque il pre- 
side el miracolo che s'era latto, riloroaDdo a so stesso, 
disse. 1 



Ifon fu inMllM: l« aggluiue il Hunil. 



■ 2. EaPETTus; Lo stesso che AspeUara. "18 : i EspeMa un 
poco, a Tederai la Tirlù dal noslro Iddio es" - 



3. Essi. Sing., per Esso. M: Sloehailpi^ ofa'enpre- 
senlo Todesse tulio quello ofessl barn per la bocoi ■ 

Sinica. 

*. Emnra. Lo slesso che Eiiandlo. 21 : i E la Oamma, cbe 
no mei, Incese molli di qoelli empU, oleilamdlo uoolse. i 
, Sedilo cui, muH di « — ' 



1. P*en.TA. FooulH. 23: ■ Queste donna speiialmente ira 
eli allrl servi di Dio onoraira el adorava quesU due , oioì 
Cosma e Damiano, ogni di', secondo la possibilità dello fa- 
culle sue. » 



2. Fa«e. Obbedire, Osservare, parlandosi di cose d'ob- 
bligo e di preconi. 9 : a Stava sempre in pielose orazioni 
01 operadoni , bcendo i eomandamenll di Dio. a 

£ eoa nn toln eton^o deirtutiodaibne ilta Tlrtt. 

3. Fatan. Por- Intto il vollo, 21 : i Con obe Ironia el co- 
mandi tu che noi facciamo sactilleio allo pietre mula e sor- 
de, eo.f» 

Di iinua ba un solo «jcmpio. 



1. imo. IiWio. 21 ; .r 0 Uiiquissimo nimico di Dio, pensi 
lu che 1 arie m.igica sia la virili del noslro Idia Ti 

Nca.una pirol^n j.ju [□cnicvoìp <li quesia ■ lUra la CraiiM per le t» 

2, iNAGuLZEi. 33: ti E ricordasi di qneDe Imaglomie, IB 
quali, come dello b di sopra , porlaTa con esso seco. ■ 



t. llIDIVIBlO. In 



s. hrmii. mi. Ii. i. " rium iwt wiBiii in sani) rciir, ai cuiiiu mi 
■■■ntf'iia ■iiBpiinue. CFUurniiii nriu cimiìiiiiiauhililc e iDiuiiiiiia i i idiia 

5. Iiniis. Lo stesso che Infloo. IO : ' Noi suiinD crUliani, 
el inOne al Une comballiamo per la Tcrllà. n £ 2J : u Tur- 
baU) infloe alla morie , o canlialaienle contuso , comaa- 
fl& oc.» 

Ili neorit, stritto iUglimlo, In fiat. 

6. Til anni o ut ngrtu on. Per Finché , Fino a lanlo 
che. 15 : « Comandò cho coloro , lognll le mani e* piedi , 
tDrlcmenlB fossero lormenlati in mentre ohe confessassero. 
E 22 : Ka tanlo ri tormcalard in meaire ni ubidirete tlU 
comBDdameDii delli inviltis«mi nostri inperadoii, el in men- 
tra tot non forele sacrìfiiii aDi nostri Iddìi, g 

A^ungl nempll iplHili. Knln cit, nella MG*» (ìg^llcUO, è CDa 
un mio CMoiplD di B. Litlni: iftlBBgiii il legiunle. Ctllu. li Legg, 
Ined. 1. 76. (ed. «IL) e Lndi Udii r libra ali, hadodlD la Tito 
nii , e TendBid|G puit anln eh' la burnì iìtd. 

1. lanmiia. Keller Umore. 26: i B, se soia il parlarne 
b intimidire l' animo , pensa che , ■ colui ohe 'I sostenefa 
in corpo, n 

È ton un Bolfl isemiiio <li M. ViLInni. 

8. Insinuo. 23. [: L' uomo insipido nolla cognobbc , u lo 
■tolto non la ime se. o 

Cedo iH giersom, i tua un solo esemiiig dona Fieri; leiiia die nct- 
I'm. notilo pimi mcbe nlquanlo iliierao dì BÌgDÌIic*l«. 

9, Imnar». Giumento. 10: e Questi incomlndarono... tulle 
B quluBclM infinnità , o non solo nceV uoraiui , ma ezian- 
dio neeli iuDienti e negli aliti animali a sonare, a 
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I. Limi. FooollA ilsin , TiBla. Il : a Veià obe santa al- 
cuno dubbio rostilulTano a' ciechi il lumo, ce. d 

I. H>est1. Ih Divina Mncsll , il Signore. 33: i £ qulil 
rendeva lode alla Uacsliì , di tutte le grazie , e dissolrea i 
YoU suol, i 

Mirili di CSKTO aggiunta, idopcialD cosi assolaluDeatl. 
S. UtuviCLiETOLE. S4 ; i Con subito c marariglicTolc corsa 
uno camello venne gridaudo con uniiuia voce.» 
AggluT'Ei Mcmpio. 

3. Haiuvigiioso. Per Strano, detto in cattiva parte. 11: 
c Restituivano a' ciechi il lume, a' lappi l'andare, a'sordi 
r udire, a quelli ch'erano in tempesta di mare 11 porto della 
salute , a' mouchi et airalll e di marailgUasi corpi la relll- 
ludlne delle membra, a 

4. UiMruuum.'Si : i Furono marlirìiaU aollo il preside 
Lisia nella ullè d'Egea. > 

Duci h»! brillo. 

-5. Uxm. Qsanlilà qualnnqae dt ohecoliessia. 0: i E, perchè 
ragionevolemenlB di buona massa A fii buono pane, cosi la 
Ituona madre debba bre e ecncrare i buoni figliuoli, n 

Qwsi dird ekt ionam Itgji'nisi O|iprts!o ili arano, clic qncslapo- 
nli ricna rigoilcalo dii comiiimciilu cli^ la ^egni;, 

8. Hsna— 8UU msie. Fuor di sii. W: k Et essendo cosi 
sanni .nenie un poco ritornalo in sè stesso , comandò ce. » 

Km 1 imnilii. Tsdl UKhg a Fiediui , Sp. dt. p. S30. 

7. Hoaco, In fona di sostanllTO. 11 : u BesUInlrano. . . a" 
monchi Gl airaui o dt maraTieliosl cond la relUtadlne dullo 
membra, n 

Ha II hIo cangili*. 
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i. Mnuouna. NulriUssImo. 10 : « Do' quali eoncid sia 
cosa eh' [ duol prìni , nulrìclssimi e sempre nelt' umon di 
Dio ol la littcraluu gli anueslrossl, u l U m alamenlo l'arte 
dolia mcdlelDB, , , appararono. » 



i. Oum. ParUc. da Orare. 16 : ■ Oranti dunqne , e inr 
mandnati queste cose, Etarano suua alcuna lesione, n 
, Ha nn mia CMmido intealMw. 

t. OssmwR. Dello di oomaudamonto , prtcelto divino. 
Ut « Xa come qnesto s' osservi oggi e per li spirituali o per 
U corporsU medici , me 1 vaglio Ucerc. n 

lU MampU HlUnlo dcUs file dc'SS. PP. n FrediiiI ncU'EccL TdI- 

KN, TaioU di vnAf p. SI. m additò tm alUo dtlla KeUDuriid dd 



1. PAHTitisi. Dipnrlirsi, Seoslarst, in senso morale. U; 
ìli quali coso udite U cBllori ti adoAtorl-d'l nosid iddìi, 
GÌ purloiio da' nostri EacraUEsUni saoiIflcU coosenlendo pili 
tosto a costoro, n 

: Bl klU*|iitMBl4 qaattt «Miiplo pil f.fZ.) qand* HievolMnw- 

«MMC 11 detnU. 

2. PuBKwi. Informiti. 11 ; n E soda Itrevlli rseconterù 

questa passioni ot Inllrmlli. u 

É con un »lo esempla dello VKo ie'SS. VP. 

3. Perfetto. Compiuto , Finito ; panie. Ja Pprllcore. 17 : 
è PcrFctte e compiuto adunque tutto questo coso, i santi 
martiri vennero al luogo, u . . 

I. Peb ntiOTAu. Modo stv. Tribónalmento, I(J r Sedendo 
dunque Lisia per triliunalo , udì ec. n 
Ha m Mio «Kiip!». 
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5. pEsni^iii. Detlo d'iataRnità- SS: «E elwewlo iooo 
luì per lBpq«Uleaiia itìii mia iotermitl, qsao dine tm.f. 
. Aiiliiml ai f. HI.) im ha mId un mmpia M l|«lnnilla, 

G, PoFoio, PcrlIolliMinq, Genie. S7: aToggcnila ti po- 
poli, ch'eran quivi preecnli, i miracoli cho Dio facon por li 
doli) suoi- santi, rendeaiio ec n 

È MB Moihihì di pouii. Belcgri, Til. B. Calomblnl. e. XX. (tftpo- 
li, 18SG. ) a Fu toro d(Ua ch^ egli lonina in. ma oonpagiut ili geco-, 
lui biIMsnli; ma the urdibo qnui Impoarilillo ftt illorji piil«i^l pw. 
tue, pel gmii popolo Oit egli ITM lulonia. > 

1, Fono— DI nm;o.ffl runv- Uiautemealei Aptite ■ paflo. 
33: 1 11 quale gli rispuase «ver sogoaCo di pui)lo Iq puolo 
come osso Leonilo area veduto, n 

DI pTDu ht un nio einipio. 

Q 

). Qii". Por Quriìp. 22: !' Noi al Uillo sprcgianip i Iwl 
impcr.idori avendo per iiiiperadore Cristo eli' fi Ilo de* re ^1 
ù ligliuolo di Dio , al qua' debba uliidirc ogni crealuni. a 

Non t meililo di «un. lingolire. 

2, QtuiBKBE. 10: g Questi fncomladarono. . . tuUe equa- 
luDOhe InDrinltà. . , a tonare, 

Hon ti ewnpio di fn» tiMaaarilat. aVNdlnd, ^ •it.,-p.aftr 

10 sddiiA anche tnat decUnUls. ' , 

H 

t . RADOmmARE. 26: o I Tonoréblli Beni di Ct^sto, Cosma 
e Damiano , il fccoro radonnenlare con uno gran sonno, n 

S. ItAGUAiiAtnE. IS : i: Haguarda gì^ , misero , a cognosod 

11 vero Iddio. Il 

K nel signincalD M § IH. ciuè Ji eonivìtìatci ma manct cosi .'^crillg. 

3, Raiiiistuo. 31: o PercliÈ non li rcsli di i<alrislore il 
luo marilo con conlìnut pianti f ii 

UnnH. BaarUfnrt i anchs con uà tth «Kioplo mn IrtcmlialiMi- 
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t. BiDUCEiiG i nEKtE. AnnulluTG, Dislniggere. 17: eTuIIs 
malie e malilli[l rompiamo et a nisDlc reduciamo. v 

Eni 1 Aidttm, con un lolo esemiiiD del Bombciìd , Jb'dum s nuOo, 
J. . . . À SMtrì. SaDH«. 11 : n Et ogni inQrniilì per In 
firlù diTiDB reduecTaiio ■ desiderala et ad aatica sanili. > 

■iBci a Bedaarti tu i BidUJW il i Kdarrt a tanta con qnuM 
ewn^o. CtnL Mgd. GwK. 3W. < Iddi*, B qnilc lui pgrdnull • citrali 
(li pccnii, « lidaiiD^ > luiUii dna, cnuogmada, nopt mr~ 
pan ìr iww raoDcia. 

3. Bmmiiii. Bendare. 11 : «BesUIntTano a' ciechi II lu- 
me, ruppi r andare . a' sordi t'udire. > 

Delta «od di COM MD maKnalF. na un euio fseama del Bdccacclii. 

|. . . . A aunil. la. « l rovarnno uno C!iiii(:llo [iiH^rmo per 
■ria del dimonlO. Il qualu iìssi ri^siniilru j .silUìì. u e 23 : 
0 Io mcominciei ad invousru ci a prea-dra i iicniissimi servi 
di Dio che SI mi Tisinuissino mia pi'i^ima snmui. d 



le^cn lomcnli rivogarci a sscriQcu deiii iduil nostri, a 
Ifen so dDic niJtiio eseauM nolcjsc Mor medio. >e nel f K- » 
III.: I quali ne Iibiido uu san vei uno. uuisi bi poliebbt di igutò fR- 

7. BoRPQ». Ttnoere , Superare. 17 ; t, Tulle malie e ins-> 
GOtii rompiamo et a niente rcduciaino. n 
Hi eim^ detto di «Mulini, /ordina, Bolaiuenie. 



1. Sbteuu. U: cE, falle tulle le predelle cose, gllse- 
pellroao. » 

HuiM. Toffi 1 quella ptopoith) 1» LewipiOi Hiliut del A. Qb»- 
nidbri, hU* S^dìn. 

i, SnoM. SI : a In quello lenipe nel quide aj^resso. a 
ConGlanlinopoH hi falla la santa Bbiodo. a 

Fnuabde, ta m xdo eseot^. 
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3. SoTENiRR. 26: d Desiderarano di soveolrB al dolore suo 
con alcuno tìmcillo, ma non occorrala loro con clie Io pò- 



1. Trami. Parile, da Temere. 9: > Fu una donna nella 
città d'Egea, persona onorevole e teaieole Iddio, a 

Col «nnplmenlo dirello, o accuuIÌTO, per pirbre sUa Ialina , ba ni 

2. Tmtb. Ora, In questo punto, il: h Tederai la virtù dot 
nostro Signore lesu CrisCo , la qual vedere testò gli occM 
tuoi non son depl. n 

H« un Hlo eun^B, di prosa itecmUMlci, 

3. Tuiuci. IS : I JlgU rat diede un poco di UHioa , o 
dlBse. » 

Ila a ub oanplo, In amia figinb, del Roi^ia deD* Tttt. 

4. TooLuw, Togliere. 11 : > Hi dal povero né del ricco 
chiedevano o togllovaao alenoa cosa. » 

Vi è Tolbni foOii «aa H dsY'etMt ToUara o TovUmr 

5. TowtEMo. Pw l'atto del lonnentare. il: aPreearono 
il Signore Jeaa Cristo che queitU brulUssiinl spiriti si parlis- 
soro dal lonncnio di questo preside, n 

Uanu. 

S Por Io strumento che servo a tormenlaro. sa: « Ddenda 
questo il preside, li fece porre al tormento. u E più sotto: 
« Comandò U preside oh' essi fossioo pvsU giù dal lorraento.n 

Ih DI Mio MBBipio del Bini, 

S. Tir'. Accordato di Tuo. 39: e E però noi ci alIi^lUaiD 
in In' aiuto venendo a UberarU delle mani del dimoaio. > 

GJiinlicbtdiHCnta, m, is, na pn ma.na.la», aio. Oi.M^. 
I. 202. 0 AUtj qnrato (k> In piftnt col lo earpo ». Ha Iniuul p<A 
spesso alExI ad (Icnni noni; coet, /IvMna, Ugnaru, megKtma, te. 
IV, ni', m-, non anertlli, ;«i qunig lo uppia, al odnno nel Caletto 
•••«•M, e pia nel romuetco: Ai- ao/Ht, mP podr*, mhum, te. 



i. IlLTismNEnG. 10: ii Questa bontì ei illmoslm , per- 
chè non uno, ma due, et ulUmatamcntc cinque UgliuoU 
generò, i 

-È CIMI due-uenpii, mi) ddrinbndiuloH «Ile VlrtA, l'iltn dal Ciar- 
ilh» di C«Hiluiin>; ma U ptìÌM, dica il Toubolaiio, non liriniiena 
ntll'D|iRa' citata. 



. (. VLtcEne. Superare, Itcsislefe ad alcuna cosn. 19: «Per 
riddil Erandi, voi con vostri incbnCamonli e maleniii avcle 
Tinti luUi i tonneau miei, n 
Dello di tniB, Bla in acnw ptD|ir)o, asn ha eumpto. 
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